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MUSIC  !  IRRARY 
UNC--CHAPEL  HILL 


Signor  wo%  e  Tadrom  ojferuandìf* 


QVcfto  Drama,chc  sii  le  fiampe  Si- 
ciliane corna  à  goder  la  Jucc>per- 
che  tcmeTombrc  dclPinuidia,fotto  gli 
aufpicij  della  Nobiltà  di  V.S.  che  non 
icme  il  buio  di  sì  fatte  nottij  fpera  po- 
tere perpetuar/i  al  giorno  di  vna  chia- 
ra fiima  appreflb  tutti  i  belli  ingegni» 
Fu  tempre  .coftume  di  chi  promulgò 
fyigfae  degne  di  confegnarfe  alla  me- 
moria delle  carte,  fcegliere  nobili  pa- 
trocina; nè  Virgilio  >  con  tutto  che  le 
fue  opere  da  fe  foflcr  chiare  j  le  ftimè 
poter  comparire  fenaa  tema  di  Ecchffi, 
Te  in  fronte  à  loro  il  nome  ò  di  Cefare* 
ò  di  VarOiò  di  Mecenate  non  impron- 
tale .  Sarà  dunque  fchermo  à  quefta 
Poefia  l'efTere  accolta  fotto  il  nome  di 
V.S.  che  negl'facroicì  coftumi  efprime 
la  chiarezza  de'fuoi  Auoli  e  sìul  di  cui 
volto  balenano  indici  dell'animo  i  trat- 
ti di  /ignorili  fattezze,  oltre  di  che  co- 
ntendano la  fua  protetfiouej  chiamata 
da*ne  àqucfti  fogli  9  molte  altre  fue 
chiariffime  doti  cioè  maturità  di  fen- 
'  no  in  anni  giouanili  3  PcfTer  prò  di  fua 
mano  }  magnanimo  negl'incontri  >  hc- 
roico  ne*  configli.  Haue  ella  caualca- 
toi  Mari  con  lode  ,  e  già  per  si  faufti 
a    2  prin- 


piicipijipare  che  le  fquadre  marcime 
l'ambifcono  per  Duce  >  fpcrando  che 
dourà  riufeire  nelle  Condotte,  ò  Gl'a- 
fone dcJla  Sicilia,  ò  altro  Pompeo  Pa~ 
lermitancà  cui(ciò  che  Cicerone  difle 
del  Romaao)  le  tépcfte,e  i  venti  deb- 
bano vbbidire.  fior  ratto  ciò  da  pegno 
al  noftro  Drama  di  hauere  io  lei  otti- 
mo Protettore, tanto  più, che  le  Fortu- 
ne combattute  di  vna  Da  mira  Dama 
Reale,  qui  trattate  ,  potranno  dettare 
nel  fuo  petto  coropaflìone,  onde  fi  de- 
gni con  più  affetto  guardarle.  Quella 
Dama  mai  più  ftuia  ,  che  quando  per 
caffo  Amore  follcggiaua;  affo  !uerà  le 
follie  degli  Amati  folto  l'aura  del  fuo 
fauore:  nèlafcicrò  di  dire,  che  di  Da- 
mira  i  fucce/H  doppo  le  diffauenture 
fortunati!  agurano  à  V.S.  felici,nobili, 
&  alti  Himcncijfenza  che  di  turbarli  fi 
adoperi  alcun  liniftro  auuenimétoj  che 
qual  Drago  inuidiofo  al  corfo  di  fue 
limpide  fortune  fpantdai  fuoi  veleni* 
Gradlfca  dunque  la  feruitùmia>  che 
e  (tendo  pouerode'miet  componimenti* 
cerco  negl'altrui  palefarle  il  propri** 
olfcqtiioje  mi  guardi  come  Tvltimo  de* 
fuoi  fcrui.  Palermo  13.  di  Febr.  1669. 
Di  V.S. 

lAffcttionatif  denoti/.  &  obligaùf  Seruo 
Dottor  D.Giufippc  Nunr%  Montenegro. 


DILVCID  ATI  ONE. 


ROdope  fu  la  più  accorrale  famo- 
fa  Corteggiana,che  a'fuoi  rem- 
pi  hauefie  l'Egitto  .  Mentre  ella  vii-» 
giorno  iauauafi  dentro  vna  fonre,ful- 
leda  vn'Aquila  inuolata  tra  gli  arti- 
gli vna  calza  .  Volò  l'Aquila  Toura  la 
Piazza  di  Menfi  >  doue  giunta  lafció 
cadere  la  calza  in  feno  del  Rè>  che  in 
quel  punto  daua  al  Popolo  di  Menfi 
le  Leggi.  Stupitoli  il  Rè  di  rale  acci- 
dente/fece  diligentemente  cercare  di 
cui  f  uffe  quella  calzale  trouato,ch'ella 
era  di  Rodope5non  appena  la  vidde, 
che  reftò  dalfuo  bello  infiammato. 

Qtiefto  fi  ha  dalllftoria  di  Polido- 
ro, Virgilio,  Erotodo,Strabone,&  al- 
tri Autori .  Per  teflere  adunque  il 
DRAMA  fi  finge. 

Che  Creonte(così  nominato  l'Egi- 
zio Rè  innamorato  di  Rodope  )  fufle 
ammogliato  in  Damira  Principerà  di 
Lidia,quak'  accortali  degli  ardori  no 
uelli  del  A/arito,  procurale  co  le  pre- 
ghiere ,  e  col  pianto  d'ammorzar  nel 
feno  dell'amaro  Conforte  quelle  fia- 
a    i  me, 


4nc  che  minaccinuànò  ruiuofi  incedi] 
al  dio  cuore .  Ma.  Creonte  allertato 
più  che  mai  dalle  accortezze  di  Ro- 
dopc,e  deporto  l'affetto  della  Regina 
fua  moglie»ftabilì  di  voler  prillarli  di 
quefta,  per  poter  più  ageuolrnence_> 
goder  gli  amplefli  di  quella. 

Finfè  vn  giorno  con  Damira  di  vo- 
ler feco  andar  deliziando  in  picefola 
barca  per  Tacque  del  Nilo.Fù  la  pri- 
ma Damira  a  imbarcarti  ,  e  quando 
"(ércdeua  efiere  da  Creonte  feguita-», 
d'improuifo  fi  vidde  allótanata  dalla 
riua, priua  di  nocchiero/che  regolafTe 
la  barca  ,  quale  porcaro  dalla  rapi- 
dezza del  fiume  ad  vrtare  in  vn  faflb, 
tutta  s'mfrahfe,  onde  Tinfelice  Regi- 
na  fu  di  Jótano  veduta  à  feorrer  flut- 
tuante per  Tacque  . 

Finfe  Creonte  con  le  lagrime  sù  gli 
occhi  di  deplorare  il  cafo  funefto  oc- 
corfo  à  Damira(benche  egli  inuentor 
fu  (Te  ftato  di  ftratagemma  sì  crudo)e 
credendola  morta,  e  lepolra  dentro  i 
gorghi  voraci  del  Nilo, fatti  in  Menfi 
celebrare  i  di  lei  funerali,introduffe-i 
Rodopein  Corte,dàdo(ì  lieto  a  fruir 

quei 


quel  beH  ),  che  folo  pofledere  crede* 
ua,  mentre  ella  come  Dama  fagace-j> 
proueduto  s'hauea di  più  d'vn'Amà- 
te  dentro  la  Reggia.  Damira  in  tan- 
to auuedutafr  deÌPingano  del  Rè  fuò 
marito,  prima  che'l  picciol  legno  vr- 
tafle  nel  fallo, fgrauatafì  ad  vn  tratto 
delle  vefti  Reali,  al  romperli  di  quel- 
lo gettoffi  in  farfetro  nel  Nilo  ,  e  fe- 
condàdola  rapidezza  del  fiume,pro- 
curò  coraggiofa  notante  di  portarli 
à  riua.  Fu  loccorfa  alle  fpóde  del  fiu- 
me da  Bato  Villano,  cheiuiacafo 
pefcaua,e  condotta  dentro  ruftico 
albergo,  ki  dalla  vecchia  Nerina  mo- 
glie di  Bato  foùuenuta  di  vn'abito  di 
Paftorella  all'vfo  d'Egitto.  Ricercata 
Damira  de*  ftioi  cali  da  Bato  ,  fi  finfe 
Fidalba  pollerà  Villanella  d'Egitto 
orfana  di  genitori  condotta  dalla  di- 
fperazione,a  gettarli  nell'acque'  per 
volerli  affogare. Reftò  dalla  pietà  d<f 
fuoi  correli  liberatori  confolata  nelle 
fue  finte  fuéuire,&  indi  à  poco  adot- 
tata in  lor  figlia,nó  hauen do  efli  pro- 
le •  Vifle  qualche  tempo  la  finta  Fi- 
dalba (otto  ruftiche  fpoglie  >  disfo- 
gando 


gando  per  le  felue  il  fuo  duolo,  con-» 
publicare  alle  piate  l'acerbità  de'fuoi 
cali  ;  finche  vn  giorno  Creonte  tratto 
dal  diletto  della  caccia  capito  in_> 
quelle  Campagne .  Nel  feguitare  vn 
Ceruo  li  cadde  fotto  il  Cauallo ,  & 
egli  auuiluppato  con  vn  piede  nelle 
ftafte  rimane  fotto  al  Z)eftriere,fotto 
il  cui  pefo  foffogato  s'hauria,  fe  da_* 
Bato ,  ch'iui  à  cafo  vicino  vendem- 
miaua,non  fufle  flato  opportunamé- 
ce  offeruato,  e  foccorfo.  Sottragge  il 
pietofo  Villano  dal  pefo  del  Deftrie- 
re  Creonte ,  e  trouandolo  per  la  ca- 
duta fuenuto ,  credendolo  morto,  su 
le  fpalle  lo  prende  per  portarlo  den- 
tro il  fuo  albergo ,  fenza  conofcerlo 
per  Rè  dell'Egitto .  Mentre  viene  in- 
contrato da  Sicandro  Cortigiano, 
rfcito  di  Menfi  per  feguire  nella  cac- 
cia Creonte, principiano  gli  acciden- 
ti del  Z?RAMA  , 


PRO- 


PROLOGO 

Campagna  con  lontananza  deli&iofo* 

Il  Diletto  |  ti  Lafciuia  ,  che  addor- 
mentano Imeneo5e  Giunone* 
che  foprauiene. 
>%M)         •         nòq:  '  t  ^  [A 

Lieto  Dio,  gradito  Nutre 
Chiudi  il  lume; 
Co'fuoi  fiati  Zeffiretto 
Qui  trafori  in  verde  letto 
Dolci  adagi  per  te  formi,  I 
)Laf ' 

i  2.  ^jj' Dormì,  dormi. 

Laf.  Vaghe  ftelle  addormentate  : 
Ripofàte 

Occhi  belli  fonnacchiofi 
Non  vi  turbino  i  npofì 
Tetre  larue,  ombre  deformi 

a  2   )  Laf  Dormi, dormi. 

Dil.  Ei  chkife  hi  le  palpebre. 
Laf.  Tagliamoli-  la  face, 

Dil. 


Dil  Leuiamli  le  catene, 
taf.  Sucgliato,  che  farà, 
O  da  noi  partirà 

Dell'armi  fue  fpogliato,  e  vò  che_> 
Che  quefta  fua  facella  (giuri, 
Arder  deggia  in  fauore 
Del  Ré  Greote^e  Rodope  la  bella- 
Giù»  Perfidiflìmi,  indegni 
Di  profanar  con  deftra 
Sacrilega,  e  rapace 
Quel  diqin  Nume,  e  di  toccar  fvia-i 
AI  fuolo  deponete  (face* 
Ciò  che  rubato  auete; 
De'nodi  maritali 
1   A  me  tocca  la  cura,e  non  à  voi, 

Febre  de'fenfì  ,  e  pefte  dev  mortali* 
^orta  è  l'Alba  sù>  sù  io 
Imeneo  forgi  ancor  tu; 
Apri  gli  occhi  incauto  Dio 
Se  prigion  reftar  non  voi 
Tra  i  letarghi  dell'oblio  : 
Il  feren  de'lumi  tuoi 
A  baftanza  chiufo  iù> 
Scuotiti, 
Suegliati, 
Non  dormir  più. 
Ime.  Chi  da  vn  fonno  foaue  (viene? 
Dettar  mi  tenta ,  e  difturbar  mi, 

La 


La  mia  face  dou'è  ?  le  mie  catene? 
Giù. Il  tutto  haurai5fe  mi  prometti  ò 
Nume 

Far  sì,  che  ('innocente, 

E  infeliceDamira  in  qualche  modo 

Con  Creonte  ritorni  ♦ 

Moglie  gradita  al  maritai  Aio  no- 
Ime.Farò  quanto  m'imponi/  (do, 

Diua  immortale  ad  vbbidirti  pró- 

Da  quell'ozio  m'inuolo,  (to. 

Lafcio  i  ripofi,e  al  Ciel  difpiego  il 
volo. 

Dil.Pouero  fonnacchiofo, 

E  doue  il  voloftendi? 

Difcendi  al  fuol  difcendi, 

Se  Tarmi  tue  non  hai 

Bell'imprefe  farai. 
Ime*  Eccomi  aifuol  difcefo:  (ne. 

Datemi  ciò  ch'è  mio^ch'è  di  ragia- 
Laf.L'haurai^perche  i  Giunone 

Vbbidire  douiamo, 

Ma  pria  da  te  vogliamo, 

Che  ci  prometti  aeir  Egizia  Corte 

Douer  hoggi  trouare 
I    A  itodope  vn  gradito  ,  e  bel  con- 
forte! 

S  Ime.  Farò  ciò>che  à  voi  piace. 
Dil.  Prendi  le  tue  catene. 

Lai. 


Laf.  Ecco  la  face, 
Ime.  Sodisfatti  farete, 

Partoe  fra  poco  l'opre  mie  vedrete 
òil)  Del  diletto 
a2'  Laf.) Sol  ricerto 

Queft'ajbergo  hoggi  farà; 

Tra  le  .coppie  innamorate 

Sorti  liete,  e  aunenturate 

Imeneo  nafcer  fari. 

Del  diletto 

Sol  ricetto 

Q^ucft'albergo  hoggi  fari. 
Infine  del  Prologo. 


AT- 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Campagna  alpeftre. 

Sic  andrò,  Bbta  che  porta  fu  U  /palli 
Creonttfuenu$o. 

DOJore , 
Che  il  core 

Struggendo  mi  vai» 

Se  refo  al  mio  male 

Non  fono  immortale 

Vccidimi  ornai. 
Miei  lumi»  i 

Che  fiumi  & 

Di  pianto  verfatc» 

Piangete  fin  tàntOt 

Che  in  mare  di  pianto 

Sommerfi  refìiate. 

Infelice  Creonte  acerbo  cafo> 

Sul  più  vago  Oriente.     (  Occafo* 

Degli  anni  tuoi  Signor  feendi 
B*t.D&  fine  a 'tuoi  lamenti 

Sazio  ion  di  pili  vdire 


A 


Tanti 


2  ATTO 

Tanti  queruli  accenti*  p 

Socco  (i  grauc  pelo 

Di  già  fianco  fon  refo 
S/V*  Su  quefto  freddo  fa fso  (sague; 

Sgrauaci  >o  amico  dell'incarco  e- 

Fier  fpettacolo  ;  ahi  lafso  (gne. 

Da  pictadccommo'so  il  cornai  la- 
Bat.  Ohimè.  £^;Chehai? 
B*t.  Su  l  voixo 

Mi  ftillano  aggiacciati 

Deila  morte  i  fudori  $ 

Da  mieliti  tremori 

Agitare  mi  fento , 

10  dubito  y  che  m'abbia 
Quel  corpo  e  fan  innato 

11  fuo  male  attaccato,  (mento. 
E  ch'io  Reggia  morir  per  compli- 

Sic.  C  iclo  picco  Co  aita, 
Egli  rcfpira#  e  ancora 
Nutre  nel  petto  fuo  fpirto  di  vita  ? 
Sin  che  a!  foncé  vicino, 
Frettolofo  ricorro,  a  à  te  ritorno , 
Qui  pio  cufiode  aflìfìi ,  e  infienie 
S'vnilca  alta  pietà  di  ftelle  amiche 
Premio  condegno  haurai  di  tue  fa- 
tiche # 

SCE- 


PRIMO  3 
SCENA  SECONDA 
Eato,  e  Creonte  . 

MlferoCaualiero  1 
Quanto  mal  volentieri 
M  addatti  a  lo  meftiero         (  s.a; 
Di  far  la  guardia  a'Morti  il  Ciel  lo 
Ma  lamia  pouertà 
A  me  lìefso  mi  rende 
Si  mendico,  e  moletìo,  (difli) 
Che  mi  farebbe  far     {  quafi  che  il 
Vn'efercitio  afsaìpegior  di  quefto* 
O  fortunato  fortuna  »  e  quàdo  mai 
Per  me  ci  caogeui  ? 
Voglio  federe,  e  infranto 
Passar  l'hore  col  canto. 
L'efser  panerò  è  vn  gran.male». 
E  non  vaie 

L'aftinenzapfr  fonarlo,  f 
Ma  à  -(cacciarlo, 
E  a  guarir  dal  lungo  tedio. 
L'O'  O  iolo  è  buon  remtdio» 
Non  ha  vn  mi  fero, 

Refpiro  oh  Dei.  Bat  Qhi  parla  ? 
S'io  non  erro  ho  fentico 
Il  morto  à  lamtnrarfi  , 
Eh  ch'io  fon'impazzito, 

A  2  p*i 


4  ATTO 

O'I  capo  è  pien  di  vino: 
Se  deforrtoe  '1  mefehino  » 
Come  articolar  potè  alcù  accéto  ? 
Tra  timore,  c  fpauento 
La  uua  mente  deiufa 
Fu  da  vana  impreflìonc, 
Vò  finir  la  canzone. 
Non  ha  vn  rnifero  mai  bene  % 
Vi  fio  viene 

Da  ciafeun  con  torto  nafb» 

A^aieacafo 

Per  lui  varia  forte  inftabi le. 
Faffi  à  tutti  huomo  limabile  l 
Cre.Chi  pietofo  mi  affife  (  cóforto? 
Sii  quello  fafso  h  e  die  al  mio  duol 
Son  pur  viuo.  Bat.  Io  fon  morto. 

SCENA  TERZA 
SicandrQ>Ba$r.Creonte. 

DOue  corri  /  che  temi  ? 
B^.Lafcia  in  grazia,ch'io  tremi, 
E  sfoghi  la  paura  • 
Sic.  E  che  t'accade  ? 
Bat.  PeiTìma  fuenttira; 
Il  morto  hà  fauellato, 
Soamezo  fpiritato. 

Sic. 


PRIMO  5 
Sic  Mio  RètCreSkàdvoìCre.O  Sire! 
L'onda  del  pianto  mio 
Pili  che  quella  del  fonte 
Oggi  certo  cred'io 
Con  l'hauerti  fpruzzato 
T'hà  signor  rauuiuato. 
O.Maledette  Je  caccie,  e  i  lor  diletti; 
Per  dettino  feuero 
Oggi  fotto  vn  Deftrtero  , 
Quafi  opprefso  dal  duolo 
II  fepolcro  trouai  fu'I  verde  fuolo» 
Sic.Mira  colà  Signore 
Quel  Paftorel  cortefe, 
Egli  faluo  ti  refe 
Dagl'intuiti  feroci 
Del  Barbaro  Corfiero* 
E  qual  Enea  pietofo , 
Qua  su  gli  omeri  fuoi 
Ti  condufse  al  ripofo  • 
O*.  Nella  Reggia  nferbo 
Al  mio  Benefattor  tali  fauori, 
Ch'muidi  réderan  gli  altri  Paftori 
„  Accollati.  Zfaf.Va  in  pace  anima 
gentile,  (do 
1  orna  tra  morti  va  fotterra  al  fó- 
„Nó  vò  traffichi  teco  all'altro  mo- 
do. 

A    3  »Sic. 


6  A    T    T  O 

3, Sic. Quanto  è  femplice.  afcolta? 
yBat.  Spiritarmi  non  voglio  vn'altra 

volta, 

JfV.Egli  é  vino,  e  non  morto  > 

E'Greònte  d'Egitto  il  noftra  Rè  • 
Bat.  Vh  miferello  me  ! 

Tu  Creonte?  Ore.  Io  tuo  Regc. 
Bat.  A  te  denoto 

Io  cófacro  Signor  gli  ofsequi  miei 

Ma  già,  che  vàio  fei 

Da  morte  liberato»  (prato. 

Ricordati -di  quanto  hò  per  te  o- 
Cre*  A  gli  fpiiiri  fmarriti 

Torna  i!  vigor  primiero  > 

Te  con  premi/  graditi 

Con I oliar  hoggi  fpero* 

Quai'è  il  tuo  nome  7    Bat  Bato. 
Cre.  Hai  moglie  ? 
Bat.  Ho  moglie  &  vna  fola  figlia  . 
Cr  O^gi  in  Corte  verrai  co  tua  fàmi- 
2?4f.Corro  infretta  à  portarle,  (glia. 

Si  giocóde  nouelle,  e  a  rallegrarle. 

SCENA  QVARTA. 
Crtonte,  Shandro, 

CHe  fa  Rodope,  ò  amico  , 
Il  mio  fulgido  (olfVanima  mia  ? 


PRIMO  7 

Sic.Pev  Timprouifa  tua  parti ta,o  Sire 
Iti  Corte  la  lafciai  (  d'ira 

Alquanto  afflitta)  e  in  parte  acce  fa 
II  tuo  ritorno  ella  di  già  lofpira. 

Creo.  Tu  qui  d'intorno  aduna 
Con  la  voce  i  difperfi  cacciatori  ì 
Mentre  a'rauci  fragori 
Di  quell'onda  cadente 
Ad  attenderti  vado  iui  fra  poco, 
T  apprefserai  co  la  raccolta  gente 
Per  far  quinci  ritorno  al  mio  bel  fo 

Sic.  Infelice  Creonte,  (co. 
Come  per  vn  bel  volto 
Pena*Iangue,  forpira,  (  ra. 

E  dal  fuo  cuore  ardéri  fiatne  ei  fpi- 

Chenon  può  Donna  ,  eh  e  bella  ? 
Nel  crin  porta  le  catene? 
Per  legare  i  noftri  cori, 
Dalle  luci  fue  ferene 
Vibra  in  fen  cocenti  ardori , 
I  liioi  fguardi  fon  quadrella , 
Che  non  può  donna,  eh  e  bella? 

Che  non  fà  fhuomo  ch  e  accefo  i 
Segue  vn  cieco,  e  non  s'auuede  , 
Ch'egli  feruead  vn  tiranno  J 
Alla  donna  il  tutto  crede, 
E  fa  vn'ldolo  il  fuo  danno.4 

A   4  Ama 
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Ama  il  laccio,  che  l'ha  prefot 
Che  non  fi  l'hiiomoch  è  acccfo. 
SCENA.  V. 
D amira  * 

GHe  mi  gioua  efser  Reina  » 
Se  nemiche  ho  in  ciel  le  ftelle, 
Se  à  (offrir  forti  rubelle 
Crudo  Faro  mi  defiina, 
Che  mi  gioua  efser  Reina  / 
yn  pagliariccio  albergo 

E'  mia  Reggiani  cui  viuo,e  nottei 

giorno, 
Ucrberte  *  ch'ho  d'intorno 
Son  le  mie  Damigelle  , 
E  mie  faci  notturne        ;-3L\  m 
Sono  del  ciel  fiammeggiati  ftclle- 
Le  lagrime  incefsanti* 
Che  m'irrigano il  volto',    (  rezze 
E  trapuntinoli  cor  d'afpre  ama- 
Sono  legionarie»  le  mie  ricchezze 
Ma  pur  betìche  ricopra 
ietto  vii  manto  lefser  mio  Reale, 
Qucfta  vefte  non  vale  <ro. 
Punto  àfcemar  il  Regio  mio  deco 
Così  rea  nube  irai  .del  Sole  oscura 
Ma  non  per  quefto  il  pregio  fuo  li 
Iafclice  che  parlo  ?  (fura 

Con 

i 
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Con  quai  vani  conforti 
Delirando  procuro 
Di  applicare  al  mio  male 
Debole  medicina? 
Che  migioua»  &c. 

SCENA  VI. 
Nerétta,  e  Damira. 

Appena  è  forca  l'alba  ("giorno 
Ad  apportar  con  rai  di  luce  il 
Che  anelante  qui  intorno  - 
Chi  cornitene  cercar  di  te  Fidalba . 
Dam.  Solfami  fe  tal'hora 
Da  tèilpafso  allontano; 
Su  lumtnofi  albori, 
D'augel letti  canori , 
Mufici  della  Selua 
Godo  i  canti  sétire  ,  e  tal  vn  mole 
Seco  trarmi  ad  vdir  tra  quelle  frò- 
di ( fole- 
Le  foaui  armonie ,  ch'ei  forma  al 
Ntr.  Figlia  dal  noftro  albergo 
Non  ti  allungar  ti  prego  ; 
Sei  gentil  Paftorella, 
Sei  vezzofa,  fei  bella, 
Quelle  tre  qualità 
Battano  à  mouer  guerra 
Alla  sua  caftità. 

A    5  Z?4W. 
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Dam.Ohoxt)  e  continenza 

Contro  tal,  nemiche 

Sanno  far  refiftenza. 
Ner.  E  ver;  ma  chi  ha  bellezza: 

Dura  grande  fatica  in  conferuarla  j 

L'Onore  è  ma  fortezza, 

A  guì  per  efpugnarla  (ca< 

Phìd'va  iniidiator  giamai  no  ma- 

Ed  ogni  chiaue  al  fin  l'apre,  e  f pa- 
Da m.  Vn  fen  pudico  è  feudo  (!àca. 

A 'colpi  di  faette 

Del  feretrato  ignudo. 
Ner.  Parli  da  fòggia  ,  o  bella  ; 

Ma  mentre  io  fui  zitella* 

E  d'oro  haueitf  il  cria,  e  non  d'ar- 
gento ; 

Pria  di  morir  la  Genitrice  noia 
Tai  ricordi  lafciómi  in  teftamenco* 
I. 

Se  fei  bella,  e  giouinetta 
Mira  bendouetù  vai, 
Perche  Amor,che  al  varcoaspettai 
Quando  men  vi  penferai 
Feriratti  il  trillai  elio; 
E  dall'ampia  tua  ferita 
Troueràl'honor  l'vfcita 
Per  andartene  in  bordello^ 

Se  ! 
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Se  sei  cafta,  e  continente.  ■■« 
Fuggi  l'huom  come  dal  foco, 
Perche  Amor  ,ch'é  fuma  ardene^ 
Per  le  luci  a'  poco  à  poco 
Entra  al  core  a  incenerirlo  ; 
Quando  entrato  è  aforzalenta 
Diacciarlo  in  van  fi  tenta, 
Ma  conuien  al  fin  soffrirlo  ,* 
SCENA  SETTIMA. 
BatOf  Ne-rina,  e  Damira  l 
Canta  ài  dentro  /^ópagm  addio 
trà  quelle  piate  VwJ  Lauorate  * 
Del  viuer  mio 
Terminate 
Sonle  fatiche 
Gli  afpri  fudori, 
Lauoratori 
Da  voi  lontano 
Oggi  m  innàri 
Compagni  addio. 
§«i  )  Moglie,  figlia  allegrezza, 
i/ce.)  Buone  nuoue  v'apporto. 
Fortunati  noi  fiamo  ,  oh  contea^ 
tezza. 

Ner.  Quali  nuoue  ci  arrecchi  ì 
Bat.  Creonte  il  Rè  d'Egitto. 

A  6  D.Ah 
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Dam. \h  Ré  crudele, 

E  quàdo  fulminato  al  fuol  cadrai* 
Bat.  Qui  e  tati»  che  cos'hai  ? 
Da m.L reonte,  fegui,  efprimi, 

II  fin  de  detti  tuoi- 
Batt  Per  premiar  tutti  noi 

Oggi  in  corte  ci  attende. 
Net.  E  quando  mai 

Coni!  Réfauellafti, 

Qual  premio  meritafti  ? 
Bat,  Per  viaggio  il  faprai. 
Da m.  Deh  quai  ftrani  fucceffi 

Alle  miferie  mie 

La  fortuna  prepara  in  quefto  die  ! 

Pur  conuiemmi  obedirc, 

E  fotto  finte  forme 

II  mioftato  coprire. 
Ner.  E  la  noftra  Capanna 

Se  noi  partiamo  a chi  vogliam  la* 
fciarla. 

Bat.  Voglio  per  noi  ferbarla,  (corte 

Che  ie  à  fortuna  ci  fermiamo  ìtlj 

Noi  vantar  ci  potremo  » 

Mentre  nofiro  l'albergo  ancor  ri* 
magna ,  ,  (£>agnaf 

D'hauer  cafa  in  citta,e  qui  in  cam. 
a  5.  Alla  corte,  alla  corte  . 

SC£- 

_» 
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SCENA  Vili. 
Giardino  con  li  appartamenti  di 
Rodope. 
Rodope,e  Nigrant^ji 

LVcì  belle  fembrate  _ 
Di  faper  quant'io  vi  adori , 
Ofseruate  a  gli  ardori , 
Che  nel  ien  voi  vibrate  » 
E  direte  ,  che  in  amami  (fciani! 
Posso  ftruggermi  ben  ,  ma  non  la 
Nig.  Soaue  c'J  tormento 
Ch'io  prquo  in  amarti  > 
Per  viuer  contento 
mi  bafta  mirarti  . 
Rod.  Lumi  cari  (e  volete 
Penetrate  i  miei. martiri 
Difcernetelo  a'fofpiri , 
Che  dal  cor  vfcir  vedrete  l 
E  direte  che  in  amami  (fchnd 
Polso  ftruggermi  ben,  ma  non  la 
Nig .Eterno  il  mio  ardore, 
Ti  giuro  mia  vita  » 
Di  quefto  mio  core% 
Dolcezza  infinita. 
Rod.  De'noftri  occulti  affetti 
Il  filentio  commetto  alla  tua  fede 
Viui  cauto  Nigrane, 

Guar^ 
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Guarda,  che  il  Re  non  fappiVe  non 
difcopra  , 

L'amor  nqftro  ad' vn  cenno  »  a  vn 
detto  ,  a  vn'opra. 
Nig.  Sara  toba  il  mio  core    (  bella, 

Per  feppellir  le  noftrc  fiamme  ,  o 

Cauto  ìofguardo>e  muta  la  fanella. 
Rod*  Per  potere  arricchire  IdoJo  mio 

La  tua  priuata  forte 

D'alte  fortune  in  Corte, 

£pero  indurre  Creonte 

Di  me*  acce  fo  a  fpofarmw     (  mi. 

E  del  Trono  d'Egitto  impofsefsar- 
Nig.  Quando  nel  Tron  farai , 

Di  me  ti  feorderai.  (d 
Rad.  Pria  eh  a  te  neghi  la  giurata  fé 

Dalla  luce  del  Sol  fia  l'obra  erede, 
Nig*  Confo  lato  mio  parto, 

In  te  confido,  e  fpero. 
Rod.Sù  l'ali  del  pènderò 

Io  ti  feguo  mia  fpeme. 

SCENA  NONA. 
Lerinot  e  Rodope . 

Signora  il  tuo  N'grane 
Fuori  di  quelle  ftanze 
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A  tempo  il  pafso  affretta  l 

Brcno  é  di  fuor,  che  di  parlartiaf- 
petta. 
Rod.  Sia  introdotto* 
L*r.Obbedifco» 
RodM*è  coftui  poco  grato? 

Ma  per  essere  fiato 

Il  mio  primo  Amatore  t 

Con  fimulato  ardore 

Fingere  mi  conuiene  aco  d'amarlo 

Con  affetti  mentiti,  e  lufingarlo* 

SCENA  X. 
Sreno;  e  Rodope. 

CAre  fembÌ3nzei  e  belle, 
DeU*accefo  mio  cor  dolce  con- 
forto, f 
Tra  l'interne  fiammelle 
In  olocaufto  l'alma  mia  vi  porto 
Deh  non  fiate  al  mio  amor  giamai 

rubelle, 
Care  fembianze,  e  belle* 
Care  pupille  amate  (torno 
Qual  Farfalla  m'aggiro  à  voi  d'in- 
E  col  cor ,  che  m'infiammate  (no 
A  incenerir  al  *oftro  lume  io  tQr« 
peh  faette  al  mio  cor  più  non  vi- 
brate. *  Ca- 
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Gare  pupille  amate. 
Rod.Tatito  o  crudo  ritardi 

In  venirmi  à  veder? 

Ah  fé  punto  da'  dardi 

DelFamotofo  Arcier 

Tufoffi,  non  farefti 

Così  pigro  in  venirmi  a  ritrouar, 

E  non  mi  lafcierefti 

L'hore  intere  qui  fola  à  forpirar'. 
Brtn  Non  mai  fola  tu  fei 

Luce  degl'occhi  mici» 

Che  fe  ben^  taluolta 

Vino  da  té  lontano 

Il  mio  core  ad  ogn'hora 

Inuifìbi!  ti  affitte,  c  vmil  ti  adora. 

SCENA  XI. 
Levino ,  Rodopi*  e  Breno. 

DA  te  fine  a'difcorfi  , 
Non  più  tanti  cor  miositi  mio 

bene  , 
Dalla  faccia  é  tornato 
II  Rè  Creonte  9  e  à  quefta  parte  ei 
viene. 

Rod.  Ohimè  parti  mio  core.' (A  more. 
Bre.  Qui  mi  trafttien  con  fue  cateno 
Rod. Tornerai  -  Bre.  E  Quando  ? 

Rod. 
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Rod.  In  brcue, 

Lerino  tei  dirà  • 
L$r.  Finitela  vna  volta  » 

Che  il  Rè  vi  trouerà.  \  (  uio 
Br e.  J*cr  obedirti ,  alrroue  il  pafso  in 

scena  xir. 

Rodope,  e  Lerino 

SEmplicetto  amatore, 
Come  inefperto,  e'betié 
In  coppa  di  dolcezze 
Mille  bugie  gradite, 
Refe  per  lui  condite 
Dal  mei  deiTaccorreszc^ 
Dou'è  Creonte ,  ou'é 
L'innamorato  Ré  ? 
imQujuiin  breue  e'l  vedrait 
In  si  leggiadro  fcherzo 
Giungerà  prefto  il  terzo  . 
R§d.$ù  le  piume  fedendo 
Temprar  vuò  JSn.  oh'ei  giunge 
Con  l'armonia  di  Mufici  concenti 
L'amaro  a  miei  tormentii 
Ler.  Più  lieto  ci  diuerrà, 

Air- 
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AU'hor  che  del  tuo  canto 
Le  voci  innamorate  afcolterà. 
Hod.Chi&àtnot  non  sà  i  contenti  > 
Lo  dimandi  à  quello  cor, 
Che  dirà  péne,  e  tormenti* 
Crudi  affanni,  e  fiere  noie 
Son  le  gioie* 
Di  quel  cieco  traditor. 
Chi  d'amor  don  sa  i  contènti 
Lo  dimandi  à  quefto  cor . 
*  Il  crude!  con  empia  forte 

Turba  in  breue  il  fuo  feren^ 
Del  goder  l'hore  fon  cortei 
J  diletti  del  gioire 
In  martire 

Cangiar  vfa  in  vn  balen, 
il  crudel  con  empia  forte 
Turba  in  breue  il  fuo  feren. 

Le r.Sento  gente;  è  Creonte, 

A  te  Signorarhabbi  Partirne  prót 

Rod.  Voglio  qiviiiì  appoggiata 
Mefta  fingermi»  Ler  O  bene. 

Rod.E  addolorata." 

SCEMA  Xffl. 
Creonte,  Rodope,  Lerin*. 

GHe  miro  empia  fortuna  ? 
Da  qual  nube  importuna 

Di 
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Di  tormento foduol 
Offufcato  è  il  mio  Sol  • 
Rodopc  ?  fpirto  mio  ? 
Che  t'affligge  mio  bene  ? 
Pupillette  ferene 
Apriteui  fol  tanto, 
Ch'io  la  cagion  comprenda    (  to» 
Del  voftro  acerbo,  e  dolorofo  {>ià- 
Rod.  Sinché  da  me  lontano  > 
Amato  Re  vinrai. 
Sépre  in  vn  mar  di  lagrime  dolenti 
Sep-eiiirò  diquefte  luci  i  rat. 
Gre.  Sedatemi  difgiunfe 
dalla  caccia  il  diletto 
Teco  a  vnirmi  ritorna 
Catena  indifsolubile  d'affetto* 
Rad.  Se  di  prede  Tei  vago 
Da  me  non  ti  partire, 
Cercami  in  quefto  (eno, 
E  trouerai  la  fera 
Di  geJofia  feuera  ♦ 
Che  crudele  ad  ogn'hora 
L'animami  deuoi a. 
Gre.  l'vccidero  mio  core  , 
Con  quell'acuto  ftrale , 
Con  cui  l'arcier  d'amore 
Fece  all'anima  mia  piaga  letale. 
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Rodé  viurò  fcmprc  gelo  fa. 

Cre.  Io  Tempre  amante. 

Rod.  Sarò  fida  in  amarti. 

Ov.Ecio  coftaute. 

Rod. Tutto  è  ver,-mà  ?  O.Che  brami? 

Dubito»  che  non  m'ami. 
Q*»-  Chiedilo  al  mio  tormento. 
■S^i.  Temo  che  fieno  quefte 

Voci  di  complimento. 
Che  melate  parole  ? 

Che  infuccherati  detti/ 

Date  fede  à  le  donneo  femplicetu.1 
C  w.  Se  di  mia  fede,  ocara, 

Accertarti  defi;,  cerca,  dimanda  :  1 

Voi  prone  del  mio  aaior?  chieéi,  | 
comanda . 
j&od.  Vorrei  con  doppio  nodo 

D'Amore  ,  e  d'Imeneo 

Striugerci  al  sen  mio  Ré,così  potrei 

Da  cruda  gelofia  l'alma  fanarmi  , 

E  dir  Creonte  è  mio  ,  non  può  la- 
(darmi. 
Cre.  Alta  richiefta  afcolto  ; 

O  tirannia  a  Amore 

Tra  i  lacci  dVn  bel  volto 

Prigioniero  conuegno  (Regno. 

A  chi  diedi  il  mio  cor ,  dar  anco  i  l 

Sò  1 
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So  che  al  Tron  fublimando 

Vaa  Rodope,  offendo 

Il  mio  Reale  ftaco 

Son  Re  ,  ma  innamorato  ; 

Se  akuu  del  mio  fillirc 

L'alca  cagion  richiede, 
ì  Mi  leu  fé*  ò  con  dire, 
:  Che  Amor  e  cicco  ,  e  la  ragion  no 
I     vede . 

Rodope  ho  flabiliro , 
\od.E  chcì  Cre.Di  compiacerti. 

Ecco  la  defìta.  Rod.Q  me  felice. 

're.Hoimè. 

Cade  il  ritratto  di  D amira . 

!<a^Che  ti  turba  mio  Re  ? 
i  Jrr.Strauagance  caduta, 
:  Portentofì  accidenti. 
I  prodigiofi  portenti, 
I:  Sfanimano  le  tele 

j  Per  turbar  le  mie  gioie,  ed  vn  ritrat 
to. 

Sii  le  dolcezze  mie  vomita  il  fiele^ 
Benché  eftinta  Damira  » 
Intrida  a'miei  cótéti  àco  in  pittura 
Le  mie  delitie  funeftar  procura . 
Sotto  più  lieti  aufpici . 

Ri- 

ili 
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Ri  ferbo  il  confolatti,  o  mia  diletta 
No  c'auguri  si  medi,  &  infelici. 
Rod<  Difturbo  maledetto , 

Nemica,  e  ria  Fortuna  (to; 
Spero  d'esser  Reina  al  tuo  difpet- 
r     SCENA  XIV. 
L  tri  no. 

MAledetto  ritratto»  : 
Poteui  pur  poteui 
Sol  per  breue  momento 
Far  di  men  cadere, 
E  non  turbar  di  Rodope  il  piacere 
Dotine  mi  rafsembrate 
Simili  alla  pittura  in  ogni  parte, 
Colorite,  e  foaJ.cate  (te, 
Siete  sul  volto  ,  e  tutte  fatte  ad  ai-  < 
Sol  vna  differenza 
Tra  voi  belle  ritrouo  ,€  la  pittura. 
Quella  il  color  mantiene  i  e  iti  voi 
non  dura. 
Sia  pure  li  voftro  labro 

Pallido  diùenuto,  e  scolorito  , 
Che  con  poco  cinabro  (to 
Il  vermiglio  tornate  al  bel  fmarri* 
Sol  vna  differenza 
Tra  voi  belle  ritrouo ,  è  il  ritratto, 
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Godiam  quello  con  gl'occhi*  e  voi 
coi  cacto. 
|  ~  |  h 

§    C.  E    N    A  XV. 
Nigràne.y'e  Beno* 
Mante  incaciato  . 
Poi  co  ei  a  lacci  il  con 
£  pur  benché  legalo 
Non  cerco  mai  lajibercà  d'amor  i 
Godo  viuere  m  pene» 
Cari,  e  dolci  d'amor  fon  le  catene. 
Jr/^.Son  ferito,  e  fon  amance  » 
Né  fanare  alerò  mi  puòf 
Ch  il  v-ezzqfo,  e  bel  (embiantC 
Di  colei,  che  m'impiagò. 
VT/^Amico  par  cheinfìeme 
I  velli  Hi  d  amor  ambi  feguiamo, 
E  che  cocenti  vm  camence  amiamo. 
?r*0<  Amo>Nigranc.  è  veto»  e  fe  à  ce 
frisse 

Della  D4tpa>  the  adoro  (  za 

Noto  il  nome,  lJafpetco3  e  la  cofta- 

!  Tu  direfti ,  che  in  pregio  ogn*  al- 
tra ahàriza. 

m£<£t  à  te  disse  permesso  (  no) 
Conofcer  l'Idol  mio  (feufami  Brc- 

I 


24  ATTO 
Vedrefti  quel ,  ch'il  penfìer  tuo  no 
crede* 

Confessarefti#  che  la  magli  cede. 
2?r.Nó  còtendiam  di  quefto  (fcalcro 

Già  bé  rufai>  ch'ogu*  amator  ch'c 

L'Idol  kiòrtima  afsai  più  bel  del- 
l'altro- 

Come  hai  forte  in  amar  ? 
iSJ^.  Felice  io  vitto. 

Oggi  appunto  al  mio  bene 

Quefta  lettera  fcriuo.  (vergai. 
ifr^Vedì  fe  andiam  del  pari,  anch'io 

Quefta  carta  già  poco, 

Dotte  al  mio  bene  inuio  chiufo  H 
mio  foco. 
jMyr.Amici  cosi  cari 

Non  fi  moftrino  auari 

Di  palefar  la  fopralcritta  fola.1 
JBrr.Sò  che  tacer  faprai,ciò mi  cófola 

Leggi.  Nig.  A  RODOPE  BELLA 

N^l  darmi  il  foglio  errarti. 

Il  mio  mi  ritornarti. 

SCE- 
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SCENA  xvr. 
Cr tonti,  NigraneiSrtno. 

TEmerari  impazziti, 
Folli,  c  cicchi  amatori* 
f  Indegni  pretenlori, 
E  fiere  tanto  ardi  ti  , 
Di; Jeriner  à  colei  che  pur  v'é  noto 
Efser  di  qucfto  cor  dolce  catena  ? 
Non  so  che  mi  raffrena, 
,    Che  ai  mio  .giù fio- furore , 
f    Or  or  fa  cri  fica  ti 

No  vi  faccia  cadere  ambi  fitóBatt* 
•r  :    ;  :.   m?l  •:.  v  5  tigej    irn  i  | 
la  lettera  di  Nigrant , 
<.  e  la  legge. 
Hu  fiamma.  Ah  fellon  rio  $ 
Tua  fiamma  il  foco  mio  ? 
Nig.  ire  Cr^, Sdegno  ascoltarti. 
JV^.Scqfami  Or, Taci. Nig% Amore» 
Crr.Q  ic  tati  traditore. 

L*ègt  fa ^lettera  di  Bnno. 
Mia  cara*  Ah  ben  vogl'io  , 
Che  quefta  ^oa  ardita 
Cara  ti  cofii  con  l'esborfo  iptero  • 
B  Del 
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Del  fanguc  di  tua  vita. 
r*.Mio  Rè.Of.Frenaituoi  detti. 
re.Od'uCre.  Non  più. 
2.Signor.  Or  .Tacete  rei 
Di  lefa  Maeftade  ambi  voi  fctef 
Troppo  offeso  mi  hauete  : 
Al  par  di  quefte -carte  , 
Che  cadono  al  mio  pie  lacere  > 
Temerari  dourefte  (pelte, 
Vittima  al  tuo  furor  cadete  auanci 
Prctenfori  arroganti 
fria  quel  merto  ,  che  vn  tempo 
V'acqui (tafee  in  feruir  la  mia  Co- 
Or  la  vita  vi  dona-i  (rctaat 
Siam'  caparra  in  canto 
Di  mia  Regia  pietà  l'imene  in  ba- 

:  do, 

Con  elprefso  comando 

Di  lafci^r  ^uefta  Reggia  >  itene  al* 

troue; 
Tana  fulmini  Gioue 
Non  ha  per  faecture  i  rei  viuenti  > 
Quanti  fieri  tormenti  ì 
Saprò  inuentar  per  farui  dar  Ia_* 

morte 

Se  il  rinascente  di  vi  trouo  in  cor- 
te. 
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Wtìg*  Ah  non  fia  ver  già  mal  perfido 
Fato, 

Ch'io  parca  da!  mio  bene  amante 
amato, 
Bre.  Aftri  crudi,  c  fatali 

Configliatemi  voi,  ciò  che  far  deg 
gio , 

Mai  non  foffri;nelI?amor  mio  ri* 
uali» 

S*iò  parto  e  mai  ?  c  fc  qui  refìo  é 
peggio* 

SCENA  XVII. 
Piazza  de  Menfi 
D amira. 
Ti  >ft  Vrà  adorate,  e  care  , 
JLVxChefoftc  già  di  foia  grandezza 

ilfeggio 
-  Di  mie  fuenture  amare 
Tragica  feena  fate  hor  vi  nueggio* 
Pazienze  cosi  va  ,  fempre  vicine 
All'altezza  d'vn  Tron  san  le  mine. 
..•        §É  ''  •  <  MS  ù% 

SCENA  XMlL 
Baio ,  N erinai  Bs-mira^  | 

Fldalba  aderta,  af| 
Pur  ti  giungo  alla  iine, 

B    a  D'ar« 


2S  ATTO 
Darriuare  alla  Corte  hai  la  graru> 
fretta. 

Dam.Scutemi  s'io  n/auanzo, 
Tu  Tei  di  pafso  tardo, 
Tengo  li  mio  più  veloce,  e  p!u  ga- 
gliardo, i 

S  CENA  XIX, 

Sicdndrot  Damira*  Bato, Nerétta* 

NOzze,  nozze,  contentùconteuti. 
La  Regina 
Fefteggia 
Persi  lieti  euenti  • 
Nozze,noz2e>contenti,contenti\ 
Dam*Nozze  dentro  Ja  Reggia?  ò  <ahc 
fia  mai  ?  h 
Fernuteui,  ófo/petti, 
No  mVccidece,ò  tormento/ì  guai 
Narrami  in  grazia,  ò  amico 
La  cagion  che  produce 
!Di  si  ftrane  allegrezze  ? 
iJ/YChe  leggiadre  vaghezze  ? 
Tra  Rodope  >  e  Creonte 
Hoggi  in  Corte  fi  fpera 
Veder  lieti  fponfali  , 
Nozze,  e  fefte  reali  • 

DamV 
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Dam.lnklicc  che  Tento  ì  Oh  Dio  fon 

morta. II  Re  mole  ammogliar*!  / 
Bat*  A  ce  ch'importa  ì 
Sic  Bato  ?  Bai,  Sicandro  ? 
Sic*  E  quefta. 
La  tua  famiglia?  Bat.  Si  ;  (figlia 
E  mia  mogi/e  cofìei  ,  l'altra  mi-a_» 
Che  Fidalba  s  appella. 
Sic.  E  afsai  vezzofa,  e  bella. 
Ner.Per  mia  fc>  che  l'ho  detto  appe- 
na habbiamo 
I)etro  di  quefte  mura  il  piede  mof- 
fo . 

Che  fobico  trouiamo. 
Vn  cortigian  >  che  ci  fa  i  conti  ad- 
dofso^ 
J/V.Seguiccmi  di  guida 

Vi  feruirò  alle  ftanze  ou  e  Creóre* 
Che  grati  accoglimenti  à  ciascun^ 
rende  . 

U  Godrà  in  vederui  ;  ilvoflioftmuo 
attende  • 

SCEN  A  XX, 
Lerino. 

PAzzi  amanti  o  quanto  io  rido 
Nelvederui  tutto  il  giorno 
B    3  So 
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sofpirar  metti  d'intorno: 
Alle  Diue,  che  adorate. 

Se  bramate 

Rifanar  voftri  martiri, 
Oro,oro  fpendete,  c  non  fofpiri. 
Far  gli  afflitti,  c  roder  guanti  > 
Con  le  Dame  poco  gioua  » 
So!  con  Por  pietà  fi  troua 
Dalle  belle  più  fpietatc 
Se  bramate 

Risanar  voftri  martiri, 
Oro>  oro  fpendete  ,  e  non  fofpiru 

SCENA  XXL- 

Nerina ,  Lerino . 

IN  van  tra  que#a  gente 
Chiamo,  ricerco  ,  e  chiedo 
Del  conforte  nouelle,  e  no  lo  vedo 
Con  Fidalba  alla  Corte  ito  farà 
Sen^a  punto  curar  fi,  ch'io  fin  arri  ta 

nùfia. 
Su  la  publica  via. 
Sv  ritoróàr.potefIi 
Nel  primiero  mio  fior  di  giouentù 
So  bcn'io  che  l'ingrato 
Di  me  fi  prenderla  cura  afsai piiL 
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O  di  mia  verde-età  gioie  amorofe 
Quanto  fpefso  dolente  hor  vi  de- 
ploro i 

Quel  crin,  eh' vn  tempo  infnperbK 

uainoro. 
Or  tra  le  neui  hàle  lue  pompe  af- 

cofe . 

O  di  mia  verde  età  gioie  amorose. 
Ltr  Mentre  lieto  ciafeuno 
Del  popolo  tettante 
Tenta  forme; inuentar  per  mafehe- 
rarfi 

Tra  letizie  cotante 

Sol  te  metta  qui  trouo  à  lamentar- 

Ner.E  non  vuoi  ch'io  mi  dolga 
Se  nell'andare  à  Corte 
Ho  perduto  vna  figlia  ,  &  il  coa- 
forte  ? 

Ltr.  E  di  ciò  ti  lamenti  / 
E  poco  male 

Perdere  Tvno,  e  l'altro,  e  capitale  » 
Ner.  ^1  trono  di  Creonte: 

Guidami  in  grazia  amico 
jLrr.Ouunque  vuoi 

Mi  obbligo  di  condurti 

Sin  che  ritroui  li  compagni  tuoi . 

B    4  An- 
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AndJam.  Fermati  mira 

Mefcherata  gentil ,  che  in  piazztu» 
hor  giunge 

Sotto  delle  fineftre 

Di  quefte  Dame  belle 

Faciimeiite  fermandofì  potria 

Qualche  danza  formar  con  leggia- 
dria i 

Ricirancià  vederla. 
Ner*  Andianne  Si. 
A  2.  Al  godere  airAlflegrezza 

I/humano  piacere 

Quafi  alato 

Poco-dura,  e  pretto  Vai' 
Il  pafsato  é  vn  ombra  vn  fu 
Ne  Ritorno  à  noi  fa  più 
II  venturo  incerto  ftàt 
II  prefente  fol  s-  apprezza  ; 
Aj  gòdere  all'allegrezza. 

\  hmtùM  h  ób  ih  H  a  -i 
zh>m  ciao  2  v 

tifine  delf  rimo  Àtto  * 

h  JiihnOT  tb  0j}ridoO  tM 

ATTO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 

Sala  Reali,  fu  hcm prò/pettina  diz 
finto  fi  v*de  l'accidtnti  otiorjo 
à  Damira  nel  Nilo . 

Dami  fa. 

DOucmi  conducete 
Aftn  fieri,  e  crudeli  ?  1 
Sazi  ancora  non  fere 
D'affliggermi,  e  infettarmi  ? 
Che  per  più  tormentarmi 
Qua  mi  mirate  à  contemplar  di- 
pinta. 
Scura  muraglia  altera 
De  miei  caG  funefli 
L'iftoria  mttcr^bilc,  e  feuera; 
Ma,  che  mi  lagno,  ò  ftolta  ? 
Morta  ancora  non  fon*. cóme  ogn* 

vn  crede; 
Nella  rea!  mia  fede 
Può  tornarmi  la  forte  anco  vn&-> 
volta 

La  Fortuna  è  cieca  Dea  , 
Che  i  fuoi  beni  difpcnfa  , 

B   5  Quaa- 
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Quando  meno  fi  penfa  t 
lei  cangia  quando  vuole  il  pianto 
inrifo 

£  manda  le  fuc  foni  all'improuifo 

SCENA  ir. 
Sic  andrò  Damira. 

FIdalba  tno  cuftodc 
A  te  Bato  m'inuia  fin  ch'ei  ri- 
torna. 

Quanto  c  leggiadra,  e  di  vaghem 

adorna . 
Pam.  Oi\  è  andato  ?  JiV.Parti 
A  cercar  di  Nerina  . 
Che  per  via  fi  fmarrì 
Puoi  vagheggiareintanto 
Di  quefte  mura  l'opre  induftri ,  tj 

l'arte. 
Mira  colà  in  difpartc 
L'iftoria  figurata 
Di  Damira,  che  vn  tempo 
Spofa  fu  di  Creonte,  e  ch'infelice 
Hebbe  per  fua  fuentura 
Entro  Tacque  del  Nilo, 
E  morte»  e  fepoltura  , 
Eam. Morì  dunque  Damira? 
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Dam.O quanto  s'ingannò 

Del  fin  de'c^fi  mici  lo  federato  . 
^EpcrsìauuerfoFato  , 
Tutto  mcfto  Creonte* 
Trafitto  dal  dolore 
La  pianfc  amaramente» 
Daw.  O  traditore. 
S^.Di  tradicor chiaccufi  ? 
Darn.  Quel  Dcftino  , 
Ch'apportò  alla  me  (china 
L'vltima  fua  suina» 
Miferaftienturata 
Sotto  influffi  maligni  , 
Lei  ben.  fu  generata 
Ah,chedelVinfelice 
Si  mi  pungono  al  vino  i  cafi  rei» 
Che  à  gli  fpiriri  miei 
Per  {burchia  p^tà  manca  la 
forza; 

Cadere  al  Suol  mi  ferito 
Languida ,  e  tramortita: 
Sicandro  io  manco»  aita 
Jjf.Caro  pefo  gradito, 
Soamffimo  impaccio, 
Son  tutto  gela,  &  ho  ia^Samma 
braccio, 

B    6  For- 
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Fortunata  fatica , 
Fdictffìmoimpiego 
Stringo  quel  laccio  in  cui  prigionr 
mi  lego. 

su  lofa  ii  étmm  f 
SCENA    ITI  ♦ 

Nsrjfta,Lerino9  Sican  ito* 
Da  mira  • 

Ler./^\  Veda  é  la  Regia  Gorre  . 

Doue  giunto  efoerdeue  il 
tuo  Conforte. 
AVr.Que/ìo  é  il  Regio  ricetto  , 

Doue  portare  s'vla 

Alle  figlie  d'altrui  poco  rifpetto  ? 

Infoiente  Sicandro 

Vedi  fc  ancor  H  lafaa  / 

Come  la  ftringe  5  &  abbraccia  ? 
Ler.Biion  prò  amico  ti  faccia. 
Sic.  Amici  v'ingannate* 

Opportuna  ben  fu  voftra  ventura 

Con  eguale  pietate 

Queft'infelice  (occorrete. 
Ner.  O  cicli  ]  E'  ferirà  ? 
Ler.  Espirata  ?  Sic  Eli  e  fuenuta. 
Nini  fofpcui  abbattono, 

Se 
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Se  di  te  mormòrai  chiedo  perdono 

Baco  doue  n'andò  ? 
f  K.Nella  Piazza  a  carcerati. 
i\T*r.  Ella  riuiene. 
Damlnuoteteixi  ò  pene. 

Daquefìo  cor ,  non  più  mi  torme- 
tate  i 
.  Senfi  miei  refpirate. 
Ner.  Lietay  lisca  Fidalba* 

La  tua  trilla  fuenturà 

Troppo  il  feren  dell'allegrezza  of* 
cura.  *VI 
Ddtn.  Ogn'hor,  che  trifìi  cafì 

A  raccontare  io  Ten  to  ; 

Per  dolore  improuifo 

Soglio  cader  foggetta  al  fuemmeto 

Nirj& -Ben  io  per  rall^firtì 
Ciè}  éfté  i  tt|>0tria  giouar: 
Vn  Marcito 

Vn  gradito  [ 
Ti  potreboe  fanar  • 
LerSio  son  buono  inconto  alcuno. 

M'offro  tutto. .ai  tuo  piacer 
Dolce  quiete  s 
E  forti  liete 

Saprò  anoViofarti  goder. 

Sic 
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Sic.  Se  J'ampr  d'vnfìdo  fpofo 

Sodisfar  bella  ti  può , 

D'vn  affoco 

II  più  perfetto 

Contradote:  io  ti  fórra* 
Da m.  Ciafcim  di  voi  mi  aggrada  : 

Ma  pria,che  alcuno  io  fccglia, 

E  che  di  /pofo  ancor  faccia  Teletta 

Vò  ,  che  afpettace  ;  hauete  txovpà 
fretta. 

te  *  — -v-'  ilf/H^b  nini;  li  ©qqfnT 
SCENA    IV- , 

Rodopi  ,  Nigrant. 

TV  parti ,  e  altrouc  ò  caro 
Ilpa/so  tuoVinuia  i 

Ar.  )  Tu  piangile;  fui  tuo  volto  / 
Formi  ì 'cernite  al  Sòl? 
)  Non  lagrimar  r 

X.)  Nonmilafciar  CVU01 

N.) ch'j a  tempri  .«  .  , 

A\)Ch'io  fani     ll  duo! 

AT^.  Vn  foglio  benché  muto 
Scopri,  come  intendejfti,,  gli  amor 
Dei  RegemgdafìtQ  (noftri 

Mi 


SECONDO.  |1 
Mi  diuide  da  te  fiero  comando  » 
Dcuo  lafciarti ,  e  trafportarnù  in-* 
bando. 

R.  Quanto  hai  tempo  al  partir  I 
N.  Tutt'hoggi  folo. 
Rod.ln  qtiefto  giorno  io  fpero  (lo 
Efser  Regina,  e  trarci- fuor  di  duo- 

s;c  E  N  A  V. 
Lerino,  Rodope>  Nigrane* 

NEI  Giardino  Reale 
Da  verde  ftelo  hor  hora 
QueffoRofa  raccolfi » 
Indi  ilpafso  riuolfì 
A  trouarti  Signora, 
Per  farne  à  rua  beltà  dono  gentile- 
Nig.  Quanto  è  il  mio  flato  ì  si  bel 
fior  fimile: 
Sono  fiorite  le  mie  gioie  à  pena* 
Che  fortuna,  crude]  le  tir  ugge»  al  fi- 
ne 

Non  reftano  al  mio  cor  ,  foì  che  le 
fpine. 

Jtod.  Confo  Iati  Nigrane  , 

Che  il  tempo  disruttore,  /danza. 
Non  haurà, contro  me  forze  àba- 
Per  ftruggermi  nel  core 

L'*f- 
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L'affettò  ch'Io  ti  porto,c  la  coflaza. 
JY(j.  Badano  q'uertc  voci 

Per  addolcirmi  al  cor  l'afpre  ferite 

E  fc  voi  non  mentite 

Adorate  bellezze, 

Del  mio  lungo  languire 

Care  fono  le  pene: 

Miro  Brano i  che  viene  , 

Finger  vò  di  partire, 

E  dietro  quefti  marmi 

Da  gelofi  fofpetti  aflìcurarmi\. 

Rodope  io  parto,  altroue 

Vrgente  affar  mi  chiama, 
Rod.Va  felice  mio  caro,  ama  chi  t'a- 
ma. 

SCENA  SESTA. 
RodopiìLtr ino.  Brino  >Creote,Nigr* 
iioiT  TAi  lo /pecchie  Nerino: 
Ltr  JL  A  Io  l'ho,  non  fai. 

Che  senza  quel ,  ceco  non  son  già 
mai  : 

Prendi  ;  Breno  qua  giunge . 
2lod.La.scia.  ch'ei  giunga»  in  tanto 
Misero  nelcriftallo 
Infiorandomi  il  crin3  se  v'é  alcuna 

tallo; 

Brt> 
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Sre.Chc  miro  hoggi  qui  il  Sole 
Contro  IVsàza  fua  solita,e  vecchia 
L'acque  abbandona ,  e  in  vn  icfi# 
m  fi  (pecchia.  ^  Jf*1 

Crr .  Rodope,  e  Breno  iftfie&iC} , 
In  di fparte  celato  S 
Le  Ipr  voci  vdirò> 
Se  lei  l'ama  spirò  • 
Rùd.Vidi i  baftanza inteff, 
Creonte  ingelofito 
In  disparte  s'è  tratto. 
Ad  osscruarmi  ;  ò  caro  vetro  a  té- 
poi  .        (fatto:  ' 

I  Col  tuo  Iìinae  ini  scopri  vrir  gentil 
Saptòcon  noua  frode 
Deluder  Brenò  ,  ed  ingannar  chi 
m'ode*. 

Mr*.  Rodope*  mi®  splendore  • 
Specchiati  in  quelito  core?  j 
Se  diveder  tu  brami 
l'imago  tn#fcoipita 
Per  man  d'Amor  dà  ftiói pungenti 

dardi  &i 
Eglivche  da'tuoi  sguardi, 
Di  ferir  l'arte  apprese 
Impiagato  mi  rese , 
Onde  complici  poi 
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Ncgi;  infoiti  d'amor  fur  gl'occhi 
tuoi 

G&TWBpOj  «dirceli  icone., 

iV tf.Rodope che, diri  ?  rama, e l'ab- 

hotrt  ti 
Itod.  Forfennato  arrogante 
Tu  di  Rodopc  amante  * 
-Ammutirci,  concentra 
Nel  più  ciipo  del  feno 
Si  temerario  ardire  , 
Cangia  voci,  o  a  partire 
Dalmip  afpetto  ti  aftringò 
(Taci  cor  mio,  ch'io  fingo  , 
1    JPc*cji,e  i;n  disparte  il  ile  ci  azoica 

àfeofo) 
i  Bel  tuo  fiato  penofb 
Foco,  o  nulla  mi  cale  , 
[   Il  tuoffoco  non  vale 

Ad  accendermi  iJ  cuor,  partiti  au- 
dace, 

Vattene,  o  Brcno  in  pace:  ; 

Publicajad  altra  Dama 

Le  tue  vane  querele. 
Br.  So  che  fmge.  Cr.  F  coftan  te« 
Ni.  E  à  me  fedele. 
Br»  Non  haurei  mai  creduto» 

Che  tu  annidaffi  in  petto 

Vn 


SECONDO  A3 

Vn  si  fupcrbo  core, 
Che  ncgafse  al  mio  affetto 
Cortefe  Amor,  ch'è  premio  fol  d'- 
Amore . 

Ma  fe  amante  inefperto 

Troppo  folle  lafciai 

Dal  tuo  bello  impiagarmi* 

Fatto  medico  efperto 

Da  me  folo  faprò  l'alma  fanarmi  > 

Spegnerò  le  mie  fiamme 

Entro  Tonda  d'oblio 

(  Taci  che  fingo  anch'io  ) 

Cosi  godrà :  quell'Alma» 

Lieta,  e  tranquilla  calma 

Dalcgami  d'amor  libera,  e  fciolta» 

(  Come  bene  fcherniam  chi  qui  c* 
afeolea  ) 

Rod  Parlo  per  non  più  vdiici  ;  addio 

miavica_?. 
J?r#.Partir  ti  Iafcio:ò  finzion  gradita. 
NigMiktQ  Breno  disprezzato  ti  par 

to. 

Gelofia  t'abbandono,  Amor  m'a£ 
fidn->. 

Non  fotpettat  mio  cor.  Rodopo 
c  fida. 


SCE- 
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SCENA  .VII. 


Lerino  • 

O Quanti  efploratori 
Ho  (coperti  qui  intorno  \ 
:   GjUrarej3  che  in  taf  giorno 

Sreno,  Nigrane,  e'1  Ré 
•    Credon -d'efser  amati  » 
E  che  tutu  ingannati 
Dall'acuzie  di  Rodope  non  fatino 
Conofcqr  l'arte  del  fuo  fcaltro  in- 
ganno» 

foglio  i  l  giorno  innamorarmi  t 

jòonnc  belle  ,  ma  però 

Con  tal  patto  che  la  (riarmi 

Xufingar  da  voi  non  vò 

So  che  amando  tradite  >  e  fcaltro 
ogn'hora> 

Voi  la  fate  sù  gli  occhi  à  chi  vi  a* 
dora-». 
Far  le  morti,  c  fpafimate 

Con  me  nulla  giouerd» 

Perchè  l'arti  vofìre  vfatc 

Mi  fon  note  vn  tempo  fa» 

Sò,  che  amando,  &c. 

SCE- 
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SCENA  Vili. 
Creonte,  Bato,  Nerina>Sicandrol 
fui  Ratonic  il  vofiro  arriuo 


accolti 

Riparerete  doppo  lunghi  affanni 
Di  voftra  pouertà  l'i  ngi  ariete  dan- 
ni mi 

Bat.Tcco  ò  Rè  mi  rallegro 

Nel  veder  che  fei  fano,  e  ch'il  tuo 
piede. 

Più  non  trema,  ò  traballa, 
Ne  hai  più  bifogno  ch'io  ti  porti 
in  fpalla. 

Nsr.Ti  conferui  Signor  Gioue  im*  • 

mortale. 
O^.Del  Giardino  Reale. 

Voi  cuftodi  farete.  Bat,  Io  ti  rin- 
grazio c 

Di  così  gran  fauore  : 

Solfami  vò  baciarti  à  fe  Signore  • 
2VT#r.  Allontanati  ò  (tolto  , 

Con  il  Rèsosi  fai  ? 
Bat  Siamo  amici  noi  fai  ? 
ÌV>r.Deh  fcufalo  Signor , 
Ov.L'vfo  condono 

Di  fempliee  Bifolco;  ou'è  Fidalba? 


Mar* 
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Sat .  Qui  non  la  vedo.  Ner.  Oimc\ 

Ou'é  andato  dou'è  ? 
Sic.  Per  venirti  à  inchinar  •  Sire  poc' 
anzi  r 
Mouea  con  noi  le  piante, 
Mà  qual  fantafma  errante 
D'iinprouifo  /pari  dagl'occhi  miei 
Sat. Oh  la  vedo  imbrogliata  <;on  co- 
rtei. 

Cre.  Di  conoscerla  bramo, 

Sia  voftra  cura  il  ritrouarl*. 
Sic  «Andiamo* 

SCENA  IX. 
Rodope,  Creonte. 

OVita 
Gradita 
Mio  Nume  adorato 
O  Rè  idolatrato. 
Il  cor,  che  di  (giunto 
Da  re  ftar  non  sà, 
Qual  linea  1  fuo'punto 
Cercando  ti  vi. 
Non  prono* 
Non  trono 

SoJ  che  nel  tuo  aderto 

Con: 
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Conforco,  e  diletto,  " 

Afflitta,  e  penofà 

Sospiro  ogni  di 

Per  efsertua  &po*a 

Dacua  bocca  vn 
Civ'Caftrgarei  co  morfo  fier  le  labrà 

Se  haueisero  ardimento 

Di  proferir  contrario  a'tuoi  voleri, 

Vn  fol  minimo  accento. 
RodtChc  più  dunque  (i  tarda  ? 

Hor,  che  fato  maligno 

Le  miei  gioie  no  turbare  non  con* 
tende, 

Dou'è  queUi ,  che  fpofa  tua  mi  re- 
de  ? 

Hò  la  delira  qui  pronta  . 
Rod.  Io  già  l'attendo, 
fi  i!   m  :  .  oì  i 

SCENA  X. 
DamiraiStcandro,  RGdope,Crtent$9 

Dj.Q  Fortunata*  che  intendo  ? 
Si.       E  qui  Fidalba  ò  Sire . 
Cr/.Spef  tatrice  farà  de  miei  diletti. 
Da*  Furia  più  tofìo  à  te  mi  portai 
iniquo 

Per  in'feftafc  i  tuoi  fofciui  effetti. 

D'v- 
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D  vinile  Pastorella 
Riceiri  ò  Ré  gli  ofsequi,a'tuoi  co- 
centi 

Sempre  benigno  arrida  (rida 
Il  fourano  Monarca  ;  empio  tVc- 

G*e.  Che  mirò  i  Rod.  Ghe  ti  turba  $ 

Cre.  Se  non  tolse  del  Nilo 

Entro  1  gprghi  voraci       v.  iQ 
Se  pel  lira  Damira  ,  7 
Hot-  canftifo  direi, 
E  mia  moglie  coftei.  uH 

Rod.SpebQÌà  fimiglianza 

Le  noftre  luci  inganna  ;  (  na. 
L'effigie  di  cofìei  l'occhio  t'appà- 
Adoraco  mìo  Ré,non  mi  negare^ 
C^lJ'hcmor,chepoc\anzi  à  iìuetu 
offri  ui. 

Lafcia  in  pace  i  defonti,  attendi  a* 
vitii.  ■  r    1  V 
Barn.  Come  ardita  fauella  ? 
0*'-Eccomi  próca  à  fodisfarti  ò  bella 
pam.Noì  permetterò  mai, 
Stoltami  fìngerò  >. 
-  Così  indegni  Imenei  perturberò, 
:F.eniì? .Signor,  che  fei  Jj      [  \ 
In  qua!  legge  d'Egitto 
DuiriH.ó;Eèittv©ui fcrittO; 

Che 
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Che  ad  vn'huomo  lafciuo 

Per  poter  fatollar  l'ingorde  voglie 

Sia  conceflò  Phauer  più  dVna  mo- 
Cre  .Che  vaneggia  coftei,  (glie. 
Sod.Di  Capo  è  fcema. 
Cre..Nonx  prole  di  Baro  ? 
Sic  Ett  è  (uà  figlia. 
Cre.Miierella  è  impazzirà. 
iS/c.Sirauag  mza  inaudita* 
Dam*  Tra  nozze  sì  Lece 

Si  Tuoni,  (i  canti, 

Allegri,  efeftanti 

O  Spofì  godete. 
^  ^  (Roà.)  Godiamo  si  godiamo, 

*  (Cm)  E  le  delire  accoppiamo. 
Darri.  Fermate, 

Che  fate?  Fermate. 

In  onta  di  Damira, 

A  noue  nozze  afpiri  ò  Rè  crudele? 

Al  fuo  bello  infedele 

Tenti  noui  himenei? 

Fulminatelo  ó  Dei. 
Crc. Obbligo  di  marito 

Io  più  non  ferbo  à  chi  è  ridotta  in 
polue, 

Ogni  legame  al  fin  morte  diflolue. 
DamNiudL  ancora  è  colei ,  che  credi 
eftinta*         C  E  qui 
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E  qui  preferite,  - 

CVe.Ou'è?  Dam.  Colà  dipinta. 

Sic. Con  i  cafì  di  lei  da  me  narrati 
A  quefto  delirante  entro  la  Regga 
La  mìfcra  Signor, parlale  vaneggia 

Cre.Chi  fei?  Rod.  Ciò  tu  li  chiedi?  ì 
E  vna  pazza,non  vedi  ? 

Dam.  Chi  fon  ?  non  mi  concici  ? 
Son  tua  moglie,  e  Regina, 
De  gli  altri,  chi  abbandoni  (none, 
Mio  fupremo  Tonamelo  fon  Giù- 
Da  te  fenza  ragione 
Abbandonata  per  vaio  lafciuà: 
Non  permetter,  ch'io  viua, 
Sofpirato  mio  Nume.,  (me/ 
Vedoua  de'tuoi  baci  entro  le  più- 

Sic,  In  quai  vano  penfìero 
Con  la  mente  s'aggira  ? 
Ella  è  ftolta  da  vero. 

Red.  Con  ftrauaganti  forme 

La  Fortuna  di  me  prendefi  gioco  * 
Quefta  pazza  importuna  (  loco. 
In  mal  punto  per  me  giunfe  in  tal 

2><i?».Perche  ftate  à  mirarmi 
Pallidi,  e  sbigotti? 
O  paueri  impazziti* 

Èie. 
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Sic. Così  appunto  va  detto. 
Dam.ConfvLiì  neirafpetto 

Siete  del  mio  fcherzar,  ne  v'accor- 

Che  non  mi  conofcete.       (  gete, 

Vi  dirò  chi  fon'io, 

Son  de'Sponfali  il  Dio.       (  lami 

Scefo  in  terra  dal  Ciel  per  cónfo- 

Voglio  or  ora  fpofarui 

Porgetemi  le  deftre. 
iJod.Saggia  per  me  s'adopra* 
Cre.Lei  darà  fine  all'opra. 
Z^w.Temeraria,  sfacciata, 

Qua!  meriti  pofìfedi 

Per  accoppiarti  in  matrimonio  a  vn 

Così  lìcita  mi  credi,  (Rè? 

ChJ  io  (ia  per  darti  ciò  che  fav  per 

me? 

Àndiam  mio  fpofo,andiam. 
Cre.  Lafciami.  Dam.  Vniti 

Afcendcré  sù  qiiefta  nube  al  Cielo 

Tra  {Iellati  zaffiri. 
<57c.Strauaganti  deliri. 
Oc. Se  più  qui  dimoriamo,  (ziamo. 

Dubito,  che  ancor  noi  fece  impaz- 
Xod.O  ftolra  maledetta!  (  fpofa. 
Or.  Rodope  non  temer  ,  farai  itttlsL 
Dam  Q  quanto  io  rido. 

C  2  Cre. 
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Cre. Soffri  in  pace,  afpetta. 
ifo^L'afpettar  è  vn  cibo  amaro, 

Che  il  defio  fol  di  fpcrarza 

Di  nutrire,  hà  per  v>anza  ? 

L'hauer  fubito/è  pai  caro. 

L'alpe  xr-dv  c  vn  Cibo  avnaroj 

Ch<    1  £pf  .;>,  .-ve. 
Sor.  più  camifi  p  è  9, radice 

Le  fortune  i .aip/ -ivate 

Delle  gioie  fo.'p'.ratr; 

Tardi  giungono  !e  ambite. 

Son  più  care  ,  e  più  gradite 
fortune, &c, 

SC  E  N  A  XI. 
BtfOyNerina,  Sic  andrò. 

S leandro,  qualauuifo 
Di  Fidalba  ci  dai. 
Sic.VziTimo.  Ncr.  Che  fia  mai? 
Sic.  Fuori  difentiìnento 
i  La  miferella  vfeita 
Si  è  (coperta  impazzita. 
Jtfer.Batonon  tei  difs'io?  (cenante 
Bat.  Vn  penfier  troppo  filTo  ,  ed  in- 
Nelle  fuenture  fue, 
Haurà  deirinfelice 
wL'inrelletto  crauolto  in  vn*  iftante» 
Ner.  Eli  per  altra  cagione 

Pen- 
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Ptehfo  c'habbi  perduto 

L'vfo  della  ragione. 

Qualche  forni  al  camello 

Afcefo  li  farà. 
|i  Bifognaua  al  fuo  bello 

Vn  marito  trouar  per  carita\ 
Sono  alcune  ragazze, 

Che  non  ponno  durar, 

Perciò  diuentan  pazze ,  ,Jt 

Perche  troppo  li  nuoce  Taipettar, 
Sic.  U  penfiero  fagace 

Di  Nerina  mi  piace, 
3at.  )  Zitella, 
Sic.  )  Ch'è  bella 
Jfer.  (  Marito 

Gradito 

Si  troui  sì  sì. 

X/humano  appetito 

Non  può  in  modo  alcuno 

Con  lungo  digiuno 

Paffar  i  fuoi  dì: 

Zitella, 

Ch'e  bella,  &c. 


C  x  SCE~ 
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SCENA  XII. 
Tumulo  «etto  in  memoria  di  Dami* 
ra  creduta  affogatane!  Nilo, con 
apparato  lugubre,e  Statue, 
si  Tjq  iBtso  a  cjfcsfò  iV 
Creonte 

DA  vna  pazza  furente 
Non  sò  come  fottratto 
.  A  voi  piante  funefte  il  pie  raggiri, 
QueYuoi  ^ant  deliri 
Mi  sforzanp  fouente; 
A  penfar  à  Damiraye più  c  #io  pé- 
D'vna  cofcienzaimpiita     (  (  fo 
La  finderefi  in  m&d&fkàvb  ìp  sétO; 
Troppo  errai,  lo  confeflò* 
E  del  mio  ertor  commetto 
La  memoria  m'induce  al  penti- 
mento. 

S  C  E  N  A    X  in  i  L 
Ltrmoy  Cxmntù. 

Signor  la  tua  diletta 
llodope  addolorata, 
Sofpirando  t'afperta 
A  rauuitiar  le  morte  tue  fperanze 
Cre.Douè? 
Lev. Nelle  lue  ftanze. 

SCE- 
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S  C  E.  N  A  X  I  V. 
Dàmira,  Creonte  ,  Levino. 

E Geo  quì'l  disleale:  (prirei: 
Deh  quanto  volentier  mi  feo- 
Se  credeffi  dall'empio  efler  accolta. 
Tralafcirei  di  finger  più  la  ftoka* 
Ler .Sire,  la  Pazza  è  qui, 
Concedimi,  ch'io  parta, 
E  che  à  Rodopc  io  torni. 
Ctc.  Vanne  sì* 

JDam.Ah  Mercurio  aflfaffino,  (feiuo. 

Del  mio  granfa  ione  Meflaggier  la- 

Dall'Infido  Conforte  (viuo: 

Per  tua  cagione  maltrattata  io 

Non  partirai  fe  prima 
c    Di  quel  tumulo  eretto 

Non  mi  narri  Tlftoria. 
Ler.Di  Damira  in  memoria 

Dentro  il  Nilo  affogata  eretto  ^fù. 
Dii^i.Ah^hintelì,  non  più:  »f 

Fate  tutti  allegrezza, 

E  viua  Damira, 

Queft'aura  refpira* 

Son  vane  lo  doglie, 

E  pazzo  chi  accoglie 

Nel  cor  la  triftezzai 

C  4  Fa- 
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Fare  tutti  allegrezza. 

Zcr.Quante  fciocchezze,ò  quante? 

CYf.Pouera  delirante. 

Z^w.Refta,  ò  mio  Nume  ingrato; 
Marito  traditore;         (nel  core. 
M'haurai  ne  gli  occhi,fe  non  mTiai 

CY<%Refto  sì,  ma  confufo 
Da  quefie  voci,  ò  Cieli: 
Per  far  noto  Pecceflp 
Dei  mio  errore  commeffc, 
A  mia  cofufion  credo,  ch'habbiate 
In  quefta  Pazza  infufo 
Lo  <p;rito,  e  l'effìgie  diDamira, 
Mentre  parla,e  delira  (bocca 
I  miei  falli  riprende ,  e  per  fua^ 
Della  moglie  defonra  i  torto  of- 
fefa  (ca. 
Giufte  querele  ad  afcoltar  mi  toc- 
Ouunque  il  patio,  io  mono 
Hò  queirhorridofpettro  alianti  gli 

occhi, 
Pare  che  mi  rabbocchi 
Rodope  dalla  mente, 
E  quell'ombra  innocente 
Al  cor  mi  fgridi  ogn'hora, 
Se  Damira  morì ,  Ródope  morali. 


SCE- 


•     SE  CON  DO.  57 
SCENA  IV. 
Rodope. 

SE  Damira  mori ,  Rodope  mora; 
Ah  perfido  t'intendo, 
Sazio  di  me  già  refo, 
D'altra  beltade  accefo. 
Forfè  al  par  di  D a  m  i r  a 
il/achinarmi  la  morte  épio  tu  pefi> 
Quefti  fono  gi'incenii, 
Le  faci  d'Imeneo, 
Ch'arder  douea  sùj'ara  di  Cupida 
Ah  traditore,  infido, 
Tu  pria  di  me  cadrai 
Mortole  fa  criticato 
Ài  mio  giufto,  furore, 
Amante  mentitore, 
Perfidilfimo  indegno , 
Dal  fuoco  del  mio  fdegno 
Adiftrugger  vedrai 
Le  tue  barbare  trame,  e  inceneriti 
Precipitar  i  tuoi  difegni  arditi. 
S  CE  N  A    XV  I. 
Brcnoy  Rodope*  . 
TT7  Erma  Rodope,  ferma 


Le  fuggitine  piante  , 
Prima  del  tuo  partire  (te, 
CofoJa  ò  belià  vn  moribodoama- 


C  5 
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Red.  L'affetto  di  còfUii  forfè  nel  fan- 
Dell'odiato  nemico.  (guc 
Spegner  potrebbe  i  miei  fdegnofì 

incendi; 

Ira  ftàcheta,e  i  védicarmi attedi. 

Breno  felice  fon,  s'è  ver,  che  porti 

Per  me  l'alma  in  catene. 
Ere  «.Chiedilo  alle  mie  pene  , 

A 'miei  cocenti  ardori, 

E  dà  cjuelli  faprai  quat'io  tadori. 
Rod.Sz  per  renderti  certo 

Della  corrispondenza 

Delle  mie  fiàrne  il  tuo  penofo  Mio 

Foffi  tua  fpofa ,  e  che  diretti  tu? 
£ren.Pcv  vmer  fortunato 

In  amor,  no  faprei  bramar  di  più. 
Rcd.Wccidi'lRè,  fe  m'ami, 

Se  in  tùajpòfa  mi  brami. 
Bren.lì  Rè  Si;  dVopo  fia 

L%  citacelo  fcuar,  che  a  te  mi  to- 
«  glie,  (moglie. 

Sehaittì  defiOvdSconfèguirmi  in 
Xre^.Vedi,  $  -io  t'amo,  ò bella, 

Per  tua  cagìon  la  fedeltà  trafeuro, 

Sprezzo  i  periglile  Tonor  mio  non 
curo,  (detta 

Aiuterò  quefla  deftra  alla  ven- 
3      "  Con- 


S  E  C  O  N  D  O.  5P 

Contro  di  chi  fpietato 
Dal  tuo  volto  adorato 
Efulc  mi  mandò,  ì 
Creonte  vcciderò  , 
E  co  vn  colpo  folo,.aceiò  tu  vegga 
Quanto  cara  mi  fei , 
Renderò  paghi  ituoi  defiri^e'miei* 
SC  E  N  A  IVII. 
Ntgrane ,  Rodope.  \ 

ROdope,  cade  itSole ,  (fine. 
Già  quefto  giorno  s'auuieka  al 
E  dal  fuo  fin  mi  duole  , 
Chehaura  pricipio  l'alte  mie  mine 
«Rod.Timido,che  pauenti  ? 
Nig.I  perigli  immmenti. 
Tu  ancor  per  mia  feiagura 
Non  fei  Regina  ,  ed  io 
Veggio  da  tua  fuemura  I 
Aprirli  il  varco  al  precipizipimbh 
Rod .Sarò  Regina0e  ancor  tu  Rè  fatai, 
Se  i  l'yccifor  del  Rè  morte  datai. 

©SÌ 23  £  Ut  -  Oloì  6  '  W&  qf> 

SCENA  XVIII. 
Ntgrane. 

SArò  Regina  ,  e  ancor  tu  Rè  farai, 
Se  allVccifor  del  Rè  morte  darai? 
Com'elfcr  può  sh5i;ojfueni 

C  6  L'ho- 
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L'homicida  Real,fe  nella  Reggia 

Viuo  è  Creonte,  e  quefto  fuoì  paf- 
feggia? 

Enigma  sì  confuto 

Scioglier  non  sò,  ne  intendo; 

Mifero  in  tanto  ardendo 

Dubito  ogni  momento 

Di  perder  il  mio  bene,ahi  che  tor- 
mento ! 
Amar  per  douere 

Vn  giorno  lafciare 

L'amato /uo  bene  > 

Se  fon  doglie  amare* 

Fierifiime  pene 

Lo  dica  chi  amò; 

Che  quefto  mio  core 

Per  troppo  dolore 

Efprimer  noi  può#  ■ ... 
Sfruir,  ne  potere 

Il  bel  confeguire  y 

Che  s'amai  delia, 

Quant'afpro  martire 

All'anima  fia,  _ 

Ch'il  proua  it  dirà  , 

Che  l'alma,  ch3hò  in  feno 

Nel  duo  1  fatta  meno 

Spiegare  noi  $à  • 

*  i  :  *  sce- 
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SCENA  XIX. 
Piazza  di  Menfi  col  Tempio, 
NtrinUyBàto, 

DIfcorteie  marito  ,  L 
Par  che  iti  vaiermi  appreflb 
Tu  proni  il  foco  ifteflò. 
Bai.  Non  ti  bafta  ch'io  ftia     I  .n% 
prigione  incatenato 
Tuttala  notte  tra  gl'ampleffì  tuof^ 
ChJanco  il  giorno  Soggetta  a  te  mi 
Ner.  Vino  di  te  gelòfa*  (vuoi. 
Perche  t'amo,  e  m'è  noto 
L'vfo  di  voi  mariti; 
Sò  che  ingordi  appetiti  (quàdo, 
V'afTalifcono  il  cor  di  quando  in 
E  ch'il  cibo  domeftico  tefeiate/ 
Per  gir  quello  d^altrui  icaltntèr^ 
jS^r.Troppo  importuno  fri- y  (ródo, 
Ne r.Tu  poco  amante, 

T'amò  quanto  fi -deue, 
Ner.  Ma  nòti  quanto  vorrei , 
Bat.  Iniziabile  ki, 
Ncr.  Menti;  fol  delPonefto 

Il  mio  genio  fi  cura . 
Bat.  Imponibile  è  quefto,-  t: 
Per  proiu  sòlafeminil  naturai 

SCE; 
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S  CENA  XX. 
Dariiira ,  Nerina>  Bmo*  ; 

PEr  colorir  l'inganno 
Di  mie  finte  pazzie 
Con  qucfti  pur  conuiemmi 
Scherzi  inuentar,  e  finger  frenefie. 
Ner.  Fidalba?  ah  milerella, 

Come  immobile  fti? 
Bat.  Non  intende, ,  nè  sa 
Ciò  che  alci faueJla. 
Figlia.  DamMio  bene. 
'Bai.  A  chi? 

£>amM\o  Tefeo,  idolo  àmata 
BttiGht  Tefeo?  eh  ch'io  fon  BatO. 
^«.Curiofo  Attheone 

Tel  meritarti  a  fé;  no  è  da  credere 

iQuar&o  mi  fai  tu  ridere 

Solo  in  mirarti,  ah,ah. 
Bat .  Il  mio  volto  cos'ha?  . 
Datn.  Non  doueui  fpiar  i  fatti  altrui; 

Chlioja.m  non  haurefti  - 

Di  Cerno  il  capo  >  e  la  tua  fronte 
adorna  (corna, 

DVn  par  di  lunghe  ,  e  pullulanti 
Bat.  Mifero:  mai  non  feppi 

ÌFdkr  d'afpetto  tal  qual'hor  mi 
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S'è  così  moglie  mia  te  lo  perdono. 
ÌNer.  Scufa  la  fua  pazzia, 

Tè  nota  ben  Im  pudicizia  mia.  I 

SCENA    X  X  If 

-  Sic  andrò,  Damiti,  Merina,  Ette. 

(.        di  r.;?,.  -•  reo  ni 
TTVggire  rapidi 
JT  Livngé  d^^uì,  i 
Diuerlì  ftolidi , 

Di  quefta  mifera 

Qua  fe  it^v&^o&c^i  - 

Se  qui  vi  trouano      :  nnJ 

Dar  vi  potrebbùno  6.  , 

Le  loro  infanie, 

Qualctó-;a^dti^}  i 

In  quefto  di;  0 

Fuggire  rapidi  I  ' 

Lunge  di  qui . 
Dam.  tì^imp&ouifo  m'inuolo* 
Sic.  Qui  vi  lafcio  . 
Ner.  Anch'io  fuggo. 
Bat.  E  come  pretto  ? 

Stolto  fon5io/e  feio  qui  marrefto. 

Son  giorni  i  pazzi  :  ohimè 

G  ?A  Partir 
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Partir  voglio  di  qua; 

O  bell'imbroglio  a  f e  , 

Tornerò  per  di  li. 

Anco  quiui  occupata 

E  da  vn  pazzo  la  via, 

Che  pacienza  è  la  mia?  (da 

Di  sii,  di  giùjdi  quandi  la^h'io  va- 

In  ogni  parte  io  trono 

Occupata  la  ftrada  :  ò  bel  folazzo 

Ogni  sctiero  ha  partorito  u  pazzo 

-   i  istilli  tlXJlhKJ. 

rJ%uiui  i  Pà&zi  tolgono  Baio  mi 

QualVccello  voi  m'hauete 
Nella  rete 

Prefo  intorno  col  dannar  , 
jtfa  a  fcappar 
r.  Balla  voftra  gran  pazzia 
Quello  legno 
M'aprirà  prefto  la  via . 

J^iftt&ue  il  bèllo  rfr'  Pax**.  su>d 

Fine  dell'Atto  fecondo, 


t  : 
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SCENA    P  RIM  A, 

Giardino  Regio. 

Ir  pago,  Rod.  Lsy.  col  Attratto- di 
Damira. 

ROdopea'cenni  tuoi 
Eccomi  pronto,  imponi* 
I  tuoi  defiri  efponi. 
Aod*  Bramo,  che  tu  caacelii 
Da  quella  tela  ò  Erpago  , 
Queft'  aborrita  %  e  à  me.  contraria 

ima^o, 
Non  vò  nelle  mie  danze 
Più  tal'effigie  a  gl'occhi  miei  Sog- 
getta. 

ter.  Siane  pur  maledetta  . 
Ancora  mi  rammento, 
Quand'clia  d'improuifo 
Dentro  l'appartamento 
Di  te  Signora  al  {boi  precipitò, 
E  di  tue  gioie  il  bel  feren  turbò. 
Rod.  Di  quell'Effigie  in  vece 

Formar  dourai  col  tuo  pennello 


indù  ft  re 


Vna 
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Vna  vendetta  irata  , 
.  Che. ruella  deftra  armata 
Animofa  impugnando  vn  ferro 
.  '  ignudo,. 

Morte  minaccia  à  vn  cor  feuero, 
e  crudo 
£r£.E  bizzarro  il  penfiero  , 

In  pochi  giorni  fo disfarti  fpcro, 

Il  ritratto  deponi . 
£e>r.Eccolo.  Erp.  Intendo, 

Se^dall  ira  alterata  , 

Perche  forfè  il  tuo  vas>o  (ta, 

Detie  haiierti  tradifca,o  difprezza- 

Scaccia  chi  ti  difpcczza 
H  Dalla  tua  fanx^fia ,  (nèfia, 

Che  in  languir  per  chi  fugge  è  fre- 

Donna,  che  di  beltà  viue  prouifta» 

Se  perde  vn'amator  ,  cento  nlac- 
quitta  • 
Rod.  Si  vedrà, 

Che  si  far  donna  adirata  , 

Implacabile. 

Nello  fdegno  formidabile^ 
Sèquàlangue  prouocata 
,  Ad  vfar  Ja  crudeltà, 
Si  vedrà, 

Che  sa  far  donna  adirata. 

SCE 
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SCENA    SECONDA  , 
Creonte,  i 

P 'Ender  mole  fti 
Quell'alma  laiciate, 
Sparire, 

Fuggite, 

Non  pai  m'iufeftate  ih  (go, 
Ste31e,che  miro  ?  ouuque  il  pie  riuol- 
E  l'arte,  e  la  natura 
Offrono  a  quefte  luci  in  varij  oggetti 
L'effigie  di  0am  ir  a, e  bench  eftintà 
Par, che  v 'oppòga  a'iBiei  lafciui  affetti 
Come  qui  taf*  imago? 
Ritrattò  miferabiie ,  e  fanello . 

scena  tèrza; 

Damir a*  Creonte. 

GIelo,che  fempre  infefto  -  (oj'mè, 
Al viuer  mio  tìaggiri,  e  quando 
fi  I  Ecco  Tempio  chefóì  .  U%y 

Deggio  feoprirmi,  ò  nói  I 
Crc.  Suenturaia  Damira  , 
Lacrimeuale  oggetto  q 
Z)<tm.DeYuoi  falli  pentito 
Or  mi  piange,  chi  sa> 
Eoru  m'ama.  Cre.  T'adoro 
Morta  in  pktmz.  Dam.  E  viua? 

Cre. 
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Gre* Viua  fempre  Codiai. 
Z>am.Cmdd.£re.Cheàico?  (amico 

Parlo  a  i  colori,  e  fon  ddfotribf^ 

Rodopc  a  re  ne  vengo. 
Barn.  Fermati.  Cre. Chi  mi  tiene. 
Dam.  Io  ti  trattengo, 
£>£.Ecco  l'alta  cagió  de'miei  ftupori; 

O  prefenz a  fatale  ì 

O  copia  !  ò  naturale  ! 
:Z)amJ?ùnto  non  erri.  Cre.ln  che? 
•Dam.In  dir  che  ben  raflèmbri 

Atnaturale  vn  Rè. 
Cr?JPazzarella.cJiefai  ? 
JD^wa.  Dimmi  ti  prego  caro  Apelie 

Gentil,  che  Dama  c  quella? 
Cr*. Secondar  la  conuiene: 

Deireftinta  mia  fpofa 

Quefte  il  Ritratto.  Da.  A  fé  i 

Chc-neirafpetto  fe  fi  aflbmiglia ^ 
Cre  .Parla  il  ver  delirando.        (me,  | 

Mifera..  Z>4*  La  piangefte?  i 
Cre.  Curiofe  richiefte  : 

iVon  la  pianfì.  £>aw.Perche? 
Cre.  Nouello  oggetto 

Airhor  mi  ardeua  il  core* 
Barn. Ah  traditore  .Cre.  A  chi? 
Z>a 7».  Olimpia  al  Tuo  Bireno 

Ve* 
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i  Vedendolo  fuggir  (gridò  così. 
^.Ridicole  fciocchczze. 
Dam.M  tuo  difpetto  < 

Benché  da  re  tradita,  (vvta. 

Sfcrò  tua  mogi  le  ik  iWhc  fpìno,  e 
CVe.Che  vaneggi*?  D^m.InfedeL  * 
Jrr.  À  ui>  Z)*w.Lafciuo, 

CosìOlimpia  gridaua  al  fuggitiuo 
Cre-  Strauagante  pazzia» 
D#m.  L'abbandonata 

Dalle  piume  ritorta 

Sopra  vn  fafib  arrinata. 
|  Dietro  il  fellon  dicea 

Con  lamentarli  della  rotta  fé, 

Nò,  nò,  che  non  farai  (me. 

-.Spofo  d'altra,  ò  erti  del  fuor  che  di 

SCENA   QJV  A  R  T  A, 

BYCno,Crconte>  Nigrane. 
Qlto  opportuno  a5  miei  difegni  è 
3  quello. 

7r*  S'alteran  le  potenze 
A  così  ftrani  oggetti,  ì 
E  in  me  fteffoconfufo 
Rodope  hò  à  fdegno,e  le  mie  cóP 
pe  accufo. 
|f&  Che  più  tardi  ò  mia  deftra,e  che 
s-afpetta?  Ar- 
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Armati  coraggiofa  alla  vendetta. 
Ntg.hh  traditor Tei  morto.  JQuì  fugge 
Crc.  Aita  ò  amici . 

Arreftate  l'iniquo. 
iVTg.lniqno  i,  me, 
Cre. Empio  contro  il  tuo  Ré? 

Eccedo  così  enorme  oprar  tétalti? 
Nig.  Che  ecceflb? 
Cre.Ancor  co.ntrafti? 

E  reo  conuinto  co  il  ferro  in  mano  > 

Tétifcufe  inuétar  per  difcoJparti 

Sacrilego  jnhumano. 
Nig.Odi.Cre.Soido  fon  refo  ♦ 
Nig.Cklo.  Cre.  ti  fulmina  i  rei. 
Nig.Vmi.  Cre.  Caftigo.  Ntg.A  chi? 
Cre. AJla  ma  fellonia,  che  tanto  ardi. 
Nig  Jo fellone?  Cr.  Tu  ree. 
NtgScmi  Signore. 
Cr.Non  più  temo  che  fp:ri 

Contro  me  auuelenaci 

Fauellando  i  tuoi  fiati , 

Sia  il  perfido  condotto 

Dentro  ofeura  prigionie  pria  che 
forga 

Ad  illuftrare  il  Ciel  la  nuoua  Au- 
rora. 

Refti  ilfdlon  decapitatole  muora, 

SCE- 
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SCENA  QJ/INTA. 
Nigrane. 

ROdope  dcue  Tèi  ? 
Pria  che  alia  morte  io  vada, 
E  fuenato  al  ftiolcada, 
Almen  quell'occhi  miei 
Ti  poteflero  dar  Tvltimo  fguardo, 
Per  bearmi  nel  foco  in  cui  tutt'ar- 
do ,  (morrei. 
Che  contento  ò  mia  vita  all'hor 
Rodope  doue  fei  ? 
,  At  ùnit,  pi  !  ìì?  j;  *■.  <  ii:  tv  kl  f**\ 

scena  sesta; 

Baio  ,  Migrane. 

CHe  brami  tu  daRodopc?poe'azi 
L'incentrai  neirvfcir  ftror  idei 
giardino. 
Nig  Gii  che  amico  dettino 
Qna  ti  ccnd ufle  a  tempo  (ro. 
Di  cófolare  il  iriio  già  duolo  ama- 
Deh  non  effe  r  ti  prego 
D'vn  fol  fauore  i  chi  tei  chie<k~> 
acaro. 

Bau  Comanda.  Nig.Ttoumi 
Rodope  ,  e  tali  detti 

A  lei  riporterai.  ^ 

Alla 
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Innocente  Nigrane 
Alla  morce  fen  va  per  deftin  rio, 
E  à  le  tue  luci  belle  (dio . 

pria  di  morire  inuia  lVJrimo  ad-» 
Jiat.Bon  viaggio  signor  farai  feruito: 
Che  mena  fi  puoi  fare, 
Che  due  parole  dire, 
Per  douer  Ibdisfare  i 
Vnche  deue  morire. 

SC  ENA  SETTIMA. 
Moiope  ,  Bato, 

Già  vicino  a  tuffarti  in  feno  ai- 
Tonde, 

E5  il  luminofo  Dio,  che  in  Cicl  ri* 
fplende, 

Ne  Breno  ancor  le  fue  promeflk-> 
attende. 
Bat.  Rodope  a  tempo  a  fé 

Qua  giunca  fei. 
JioÀ.,ChQ  brami  tu  da  me? 
Sai*  Odimi  ,  e  lo  faprai, 

Innocente  Nigrane 

Alla  mone  fen  vax  per  deftin  rio, 

Balle  me  luci  belle 

Pria  di  morir  inuia  IVltimo  addio, 

I/hò  feruito»  mi  parco . 

Rod. 
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iJorf.Fermaci,  come?  feriti;- 

Park,  replica  dì  ciò  c  hai  narrato. 
Bat, Piano ,  m'hai  tu  imbrogliato. 
Rod  AllamorteNigran<??e*chi  teldHTe? 
Bat.  Egli  ftefso  infelice 

Da  fatelliti  prefo  ,  e  circondato 

In  queftb  (ito  appunto 

Pregommi  i  ritrouarti, 

E  tai  detti  apportarti 
jtod.Partì?  Bat.  Prigion n'andò, 
fiod-Di  che  è  reo?  Bat.  Non  lo  sò. 
Rod.  Forie  perch'  e'  fedel  fegue  ad 
amarmi. 

Creonte  inuiperito 

Contro  il  fuo  amor  barbari  sde- 
gni aduna. 

E  vuol  dell'innocente 

Con  la  vuta  troncar  ogni  fortuna; 

Alma  dishumanaca 

Corro  Rege  sì  fier  nutrirò  in  petto 

Non  morra  nò,  l'Idolo,  mio  dilet- 

Stelle  v'accuferò  di  reità>       (  to. 

Se  voi  non  influite 

Ne  le  vifcere  mie  la  crudeltà  . 

Derauifo  opportuno 

Obligata  ti  fono. 

E  Miieft'aurea  catena 

D  In 


74       ATT  O 

In  ricoinpenfa  amico  mio  ti  dono* 
Bat.  Roctòpe  ti  ringratio  :  ò<:ome  c 
bella! 
Benedettele  Corti, 
Nele  feiue  giamai  (forti. 
Da  che  nacqui  incontrai  si  buone 

SCENA  IX. 
Nerina>BatQ. 

BVone  forti  eh  crudele? 
T'hò  pur  colto  fui  fatto 
Traditor  infedele 
Ti  corrópono  i  doni,e  vieni  à  patto 
Bat.  Che  doni  ?  che  pazzie? 
Di  già  fatio  m'han  refo 
Quefte  tue  gelofie. 
Kcr.Lz  catena  che  hauefti? 
ifar.Eccola  quii 
Ner.E  foftentar  vorrai, 

Che  la  tua  crudeltà  non  mi  tradì? 
Jtat.Ah,  ah  rider  mi  fai, 
2V£*\Senti  l'ingrato, 

Non  ti  bafìa  di  fede  empio  man- 
carmi, 
Ch'anco  voi  beffeggiarmi? 
Bat.E  non  voi  .tu,  ch'io  rida, 

Men- 
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Mentre  d'ira  t'accendi? 
Più  che  fa  per  tu  credi, 
Nulla  fai  >  poco  vedi  3  e  meno  in- 
tendi. 

iVer.Forfe  nell'ofleruarti 
Penfi,  che  cieca  io  fia? 
Cent'occhi  ha  per  mirar  la  gelofià: 

2?<i£.Maledetto  fia  quel  si, 
Che  a  te  in  fpofo  mi  legò  , 
Hatierei  proiettò  vn  nò, 
Se  m'haueflì  all'hot  penfato 
D'efier  iempre  moleftato 
Dal  tuo  pazzo  humor  cosi, 
Maledetto  fia  quel  sì. 

iV^r.Maledetti  ogn'hor  pur  fiate 
Voi  mariti,  che  portate 
Alla  moglie  poco  affetto; 
Quando  crcfpo  habiam  Tafpetto 
Ci  abborrite  ,  e  difprezzate. 
Maledetti  ogn'hor  pur  fiate. 

Bat.  Lagnati. 

JVer.Sprezzami. 

jB^.ArrabiatL 

JVer.Sgridami. 

itof.Annegati. 

Ner.  Impiccati. 

a  2.)  Fi  che  yuoì  tu. 

D  a  Bat^ 


jó        A    T    T  O 
Bui.)  Folle  .  r 

^Stolta  ^ie  di  te  mi  curo  pm. 

SCENA  X. 
Breno. 

PErfidoFato, 
Che  i  mieidiiìegni 
Non  fecondarti, 
Se  forfè  irato 
Là  sii  nel  Cielo 
Cotvme  fei  tù, 
A  placar  bafti 
GPafpri  tuoi  fdegni 
La  forte  varia, 
Che  sì  contraria 
Hoggi  i  me  fu. 
Amante  fuenturato 
Inantial  mio  bel  Sole 
Comparire  non  ofo , 
Sdegno  precipitofo  (do 
Accufar  mi  potrebbe  in  vn  fol  guar 
Di  poco  aftettuofo ,  ò  di  codardo. 
Supplirà  quefta  fpada 
A  le  màcàze  mie,  trarrò  col  sagtie 
Al  nemico  riual  l'alma  dal  petto, 
Di  fortuna  al  difpetto 
Rodope  farà  mia,  perirà  il  Rege: 

Ani- 
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Animofo  mio  cor  fuegliati  a  l'onte 
O  no  so  Breno,ò  vccideròCteóce. 
S  C  E  N  A  XI. 
D  amira 

SVol  de'pazzi  1?  fortuna 
Cura  prenderfi  taThor, 
Ma  con  me  Tempre  importuna 
t  Mai  non  cangia  il  rio  tenor. 
Stolta  fingermi  non  gioita. 
Chi ìiafce  pazzo  Tol  fortuna  trottai 
Prego  in  vano  ,  e  tento  à  vuoto 
Quell'in ft abile  placar. 
Ha  per  me  perduto  il  moto 
La  fua  rota  nel  girar. 
Stolta,  &c. 
pH  ferro  nudo  à  terra  ?  (fòrte 
Da  qual  feiio  cadde  ?  par  che  1^ 
A  miei  difegni  arrida  (armi 
Somminiftrando  d  quefta  deftra  r- 
Acciò  Tempia  dal  mondo  io  tolga, 
Vendicar  fpero  (  e  vecida, 

L'offefe  mie , 
Non  più  pazzie. 
Sdegno  guerriero 
Vieni, e  ricetto 
Fa  nel  mio  peno 
Ardito, e  fiero. 

D    j  Ven- 
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Vendicar  fpcro 
L'offefe  mie  , 
Non  più  pazzie . 

S  C  E  N  A  XII. 

Prigione. 

Nigrane  . 

MArmi  fpietari,  e  tenebrofì  hor- 
rori,    ^  (to, 
ChVn'innoeece  imprigionate  a  tor 
j  Dopo  che  al  fuolo  agonizante  >  e 
morto 

Caduto  io  fia  tra  gelidi  pallori. 
Deh  per  pietade  al.'hor  fate  che  fia 
Nota  a  Creonte  l'innocenza  mia. 
•Stelle  maligne  ,  imperuerfàti giri,  m 
Che  fenza  colpa  reo  m^coaanate. 
Dopo  che  à  pieno  le  mie  forti  trate 
Satiate  haurò  negli  vltimi  fefpiri, 
Deh  per  pietade  ,  &c. 

SCENA    X  I  I  1. 
Migrane yRodope>e  Lerino  mafcherati. 

MAfchere  in  quello  loco  ? 
Qual  deità  pietofa 
Da  due  luci  velate  d  quefto  core 
Vibra  rai  di  conforto?  Rod,  Amico 
amore  . 

Mg. 
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NigMio  fpirto.tfotf.Mio  conforto. 
Nig.Che  gratie?  Rod.Che  fuenture? 
Icr.  Che  rigide  fciagure? 
Nig.  Per  dar  la  vita  al  Re  prigione 
fon  refo: 

Da  Breno  lo  faiuai . 
Roct.Einpia  forte  non  piàggia  il  tutto 

hò  intefo. 
Nig.  Come  t'ititrodiicefti 

Amorofomio  Sol  co'tuoi  fplendori 

A  illuftrar  quefti  orrori? 
Rod.  Sai,  che  Tvltimo  giorno 

Di  Carneuale  è  quefto  • 

Ond'iq  fotto  precetto 

Di  voler  mafeherata 

Quefte  prigion  vedere  l,  *.  # 

Con  aureo  dono  indufli 

Ad  aprirmi  la  porta  il  carceriere. 
Ler.  Et  io  per  complimento 

Di  momento  in  momento 

Afpetto  inanti  fera 

Quattro  palmi  di]  corda  >  ò  vna 
galera. 

NtgMor  venga  quando  vuole 
Carnefice  ìpietato  à  efanimanni, 
Ch'altro  più  non  defio; 
Vn  voftro  lVuardo  pio 

-  D  4  Care 
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Care  bellezze  amate 
Può  le  ceneri  mie  render  beate. 
Kod.Non  fi  parli  di  morte  alma  gra- 
dita, 

Métr'ioquì  so  per  dar  a  te  la  vita, 
Nig.E  come  ?  Rèd.  Quefte  fpogfié 

Nel  carcere  vicino 

Veftiti ,  e  nellVfcitfi 

Z>a  quell'orride  foglie 

Rapprefentando  tu  la  voce  mia 

Facilmente  potrai  co  quefta  frode 

Ingannar'  il  Cuftode  . 
Nig.  E  tu  reftarquì  vuoi  I 
Mod.  Deh  penfa  a  cali  tuoi, 

Lafcia  di  me  la  cura 
%  A  la  fortuna,  e  te  faluap pleura: 

Vfcito ,  che  farai 

Con  Leriho  entrarai 

Nella  fala  doma,  ou'io  lontana 

Daia  gé  te  dì  Corte  habìtar  loglio. 

Inanti  il  Regto  fogl  io 

Io  condurmi  farò  prefa,  e  legata, 

E  in  liberta  tornata  , 

Ben'iolapròcon  mio  maniere  ac~ 
«    corte  (te. 

Mezo  trouar  per  teco  vfeir  di  cor- 
Ler.  E  di  me  ninna  fento  , 

Che 
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Che  per  pietade  .alcun  penfier  fi 
toglie, 

Vorrò  feguirlo  anch'io  voglia  >  ò 
non  voglia. 
Nig'Ti  lafcio  ò  cara.  Rod.  Vanne, 

T'accompagni  la  forte. 
Ler.  In  gratia  andiamo , 
Per  me  non  veggo  l'hora 
Di  lafciar  quefto  albergo  ,  e  vfcir- 
ne  fuor  a. 

SCENA  XIV. 
Sala  di  Rodope. 
Sicandro,  Creonte. 

Slan  di  Menfi  Ite  Dame 
Più  vezzofe ,  e  leggiadre 
Ne  la  fala  d i  Rodope  inuira  te 
Quefta  fera  a  dannante  fette  vfate. 
Nel  fin  di  Carneuale  , 
Come  lieto  far  foglio  (glio. 
Con  la  mia  bella  celebrare  io  vo- 
Sic.  Sarà  il  tutto  effequito 

Inuitto  Sire.  Crc.  AL  mio  bel  fol 

gradito 
RiuoIgQ  il  pafifo  ;  intanto 
l%  Preparateui  al  balio  >  al  fuono  >  al 
canto. 

Sic.  Deh  come  ad  ogni  detto 

X>    5  Spi- 
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Spira  fiame  d'amor  l'accefo  Rè? 
Prigioniero  cadde 
Per  vezzofa  bellezza 
Neh  rete  d'amor, ne  mai  fi  {pezza. 
E  pur  dolce  il  non  amare. 
Ne  próuàre 

Serali  al  cor,  fiamme  nel  petto  , 
Sol  mi  piace  quel  diletto, 
Che  non  fa  l'alme  penare, 
E  pur  dolce  il  non  amare» 
E  pur  caro  il  non  languire, 
Ne  fcntire 

Helolu  ,  che  roda  il  core, 
Troppo  acerba  è  quel  dolore, 
Che  non  può  l'alme  (offrire  , 
E  pur  caro  il  non  languire. 
SCENA    X  V . 
Breno. 

DAnze  il  Rege  prepara 
Nela  fala  diRodopeJDeh  come 
Opportuno  arriuato 
Tra  queft'ombre  notturne  il  tutto  . 

intefi , 
Ti  ringratio  ò  fortuna , 
Le  tue  trecciè  ini  porgi,  (gi. 
E  per  la  via  de'miei  delir  nai  feor- 
Ne  la  fala  med'ema 
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Mafcheraro  io  n'andrò,  con  quello 
brando, 

Eflequirò  di  Rodope  il  comando* 

E*  sì  bello  il  crine  amato  , 
Che  quell'alma  incatenò  , 
Ch'il  mio  cor,  che  ftà  legato 
Non  vuole,  non  tenta,  né  tcioglier 
fi  può. 

Son  sì  care  le  carene  , 

Che  m'han  pollo  in  feruitu  , 
Che  adorando  le  mie  pene 
Non  chiedo,  non  cerco  ,  nè  bramo 
di  più . 

SCENA    XV  I. 
Galeria. 
L  et  ino,  Migrane  tftafiherato  > 
che  dorme. 

PEr  dar  tregua  al  fuo  duolo 
L'infelice  ere  d'io 
Di  fue  trifle  fuenture 
La  memoria  ha  fepolta,in  dolce-* 
oblio . 

Smaccherarfinon  volle  y  ei  dorme^ 

b  m  tanto 
Io  veglio,  e  fó  la  guardia: 
A  fé  lento  >  ch'il  Tonno 
Comincia  a  nroleftarmi  , 

D    6  Che 
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Che  natura  codarda  ! 

Le  luci  mie  più  vigilar  non  ponno: 

ffiè  forza  al  fin  corcarmi  . 

Migrane  fculami , 

Se  appreflò  te 

Qu  m'addormento, 

D'oblio  fcaue 

Già  le  palpebre 

Spargermi  fento  . 

SCENA  XVII. 
Neri  na>Creonte,N  igrane,  Lerino 
addormentato . 

Mira  Signor,  s'io  mento. 
Mafcherata  lei  dorme 
Col  fuo  Lerino  appretto. 
]$er*  In  "queìl'habito  fteffo 

Dal  trillare!  feguita  vfcir  la  viddi 
Fuori  di  qu^fte  ftanze, 
E  per  meglio  accertarmi , 
Ch'ella  Rodope  fotte 
Io  voHì  qui  d'intorno 
La  partenza  fpiare,  e'1  fuo  ritorno, 
.Cre.  Mira fti  ou5  ella  andò  ? 
Ner.Non  l'offeruai.  Cre.Vedefti 

Con  chi  almen  fanello  ? 
Ner.  Ne  menò  ;  ma  il  cangiare 
Habito ,  e  forme  per  vfcir  di  corte 

Mi 
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Mi  da  che  fofpectare. 
Cr.  Perfida  gelofìa 

L'anima  m'auuelena , 

Temo  d'eflèr  eradico 

Dal  dio  bello>e  .fchern.it  o.  (fpetti 

Vuò  indifparte  celato  a5  miei  fo- 
i;  Trame  del'opre  ine  chiari  atgo- 

Lafciam,  che  da  fe  ftefll  (menti; 

Si  dettino  i  dormiènti. 
SCENA  XVIII. 
Damira . 

MVti/ilentij  voi, 
Che  taciturni  fere, 
Deh  perche  non  potete 
Animami  al  mio  duolo, 
E  voci  articolando 
Discoprirmi  colei,  ch'io  vò  cercati- 
Oue  pofa,dou'è,  (do? 
Da  che  lei  mafoherata 
Quiui  riuolfe  il  pie? 
:  jflp  fortuna,  che  miro? 
Eccola?addormentaiia. 
Ah femina  impudica?, 
i   In  vn  letargo  eterno  . 
,  Soavemente  abforca,  , 
Pria  fepoita,  che  morta, 
Il  fato  ti  deftjna.,. 
t  .  "X     ~  Ho* 
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Honorata  morrai 

Per  man  dVna  Reina. 

Sappi,  che  chi  t'vccide, 

E  roffefa  Damira  ,  e  non  Fidalba, 

Pazza  villana  finta, 

Vendicata  farò  ,  perfida  è  tempo, 

Che  cadi  homai  per  quefta  deftra 

cftinta. 

SCENA  XIX. 

Creonte,  Dàmha  ,  1\  crina, 

I^Ermati  qual  tufei 
O  Fidalba,  ò  Damira> 
O  pur  l'ombra  di  lei, 
Da  me  à  torto  tradita. 
JXer.  Io  refto  sbalordita, 
Dam.Qmbra.  non  fon,  ne  meno 
Fidalba  ,  di  cofiei  figlia  fuppofta* 
Son  Damira ,  che  viuc 
Per  clemenza  di  ftelle 
Dala  barbarie  tua  cruda>e  fjpieta- 
In  vita  riferbata.  (ta 
€re>  Non  più  Damira,  oh  Dei? 
Vinto  già  mi  confeflo , 
Conofco  i  falli  miei,  torno  in  mc^ 
Perdonami  s'errai  (ftefìb. 
Tanto  ^adorerò,  quanto  t'odiai; 
Ma  come  ri  faluafti 

Entro 
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Entro  Tacque  del  Nilo? 
Ner.  Io  tei  dirò, 

Baio  acafo  pefeando 

Su  le  riue  del  fiume 

La  vidde,  e  Tannò: 
Dam.lo  Fidalba  mi  finii 

Paftorella  d'Egitto, 

Priua  di  Genitori,  e  óifpcrata, 
Ner. Indi  per  noftra  figlia 

Noi  T  adottammo,  e  come  tal  fu 
Dam  Se  ritorni  pentito  (amaca. 

Mio  conforte  gradito 

A  vpir  nel  primo- nodo i  noftrieori 

Condonar  voglio  a  Rodope  gli 
errori. 

Cr.  I  tuoi  trafcorfi  oblia,mitiga  Tira, 
Rodope  d'altri  fìa  >  torno  a  Da- 
mira. 

S  C  E  N  A  XX. 

Lerino  ,  Migrane  ,  Breno  ,  Creonte 
D  amira,  Ner  ina* 

Signor  deitati,  ohimè 
Quanta  gente?  ecco  il  Rè. 
Jgui  entra  in  j  'ala  Brcno  Mafcherato^ 
e  sfodera  la  jpada  contro  Creonte* 

~  43  w* 
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Fermati.  Cre.  Al  mio  cofpetto 

Tanto  ardire  fi  prende? 

Con  Tarmi  fi  contende? 

Soldati  olà  arreftate 

Quel  temerario .  Lcr.  S'io  qui  nji 
fermo 

Moftrerò  poco  ingegno, 

Piedi  a  voi  mi  confegno. 
Cre.  Rodope?  N'tg.  Son  Nigrane. 
Cre.  Tu  Nigrane  ?  Nig.  Io  quel  fono, 

Che  dal  calò  guidato  in  tua  difefa 

In  quella  Regia  ó  Sire 

Con  opportuna  aita 

A  re  due  volte  preferuò  la  vita. 
CVeeTu  fprigionato  ?  e  doue 

Quelle  fpoglie  inuolafti? 

Come  introdurti  ofafti 

In  quelle  ftanze,  &  in  qual  guifa 
dimmi 

Due  volte  preferuafti 

A  me  la  vita  infido  . 

Dou'è  Rodope,  ò  amici ?Ner* Ell'è 
in  prigione. 
Cre.  Rodope  carcerata  ?  ò  Cieli  >  e 
quando  ? 

Chi  fenza  il  mio  comando 

In  prigion  la  condulfe  ? 
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Nigr .Forza  d'amore  ò  Sire 

A  imprrigionarfi  in  vece  mia  l'in- 
du(Te_>. 
Cm  Sia  tofto  a  me  condotta 

Così  ftrano  inuiluppo 

Tra  canti  cafi  inuoltc,  \ 

Dala  bocca  di  ìlei,  t  I 

-Vito  che  ideil  i  difctoko, 

Smafeherifi  il  prigione: 

O  ftupore  >  che  miro  I 

Breno  è  quefti  il  bandito? 
B r.Fortunà  m5hai  tradito. 
Nig.  Il  tradìtor  tu  few 
JfrcvGkco,  e  pofle*ite>  Amore  si 
HÌ  J-a  .guida  fù  de'  precipiti;  m:efc 
Cre.  Confufo  più  c  mai 

Tra  tante  ftrausganze  io  qui  mi 
fin  /  rendo',  - 

Ne  l'origine  occulta 

Di  quefti  cafì  intendo  . 
Nig»  CunoH  accidenti. 
^P^.Strauagantì  (uccelli.  . 
Cr.  TemQ.d.>o«i€ulti  ^cecili . 
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SCENA  VLTIMA. 

RodopCyCrconteyiyamira^erltta 
Breno,  Nigrane. 

CHe  ec ceffi?  pari  à  i  tuoi, 
Qui  fcoprirmi  non  puoi. 
Se  Daniira  morì  >  Rodope  mora? 
In  onra  tua  crudele 
Viue  Rodope  ancora* 
Cre.  Io  riudele,già  mai 
La  tua  morte  bramai  ? 
Tu  nell'vdirmi  errafti, 
Dele  mie  voci  il  fenfo  equiuocafti. 
[   yiua  è  Damir&.  Dam.E  al  fuo  sò^ 
forte  vnrta. 
A  Rodope  concede 
Cui  già  morte  bramò  ,  perdono* 
e  vita. 

jftxMvlaraiiiglie»  che  fento? 
lire.  Signor  il  ferro  è  quefto  , 

Che  miniftro  mi  fu  di  tradimétOè 

Ecco  à  tuoi  piedi  vn  reo 

Moftro  d'infedeltà, 

Caftigami,  ch'indegno 

Son  di  Regia  pietà. 

Quell'Io  fon>  che  inua.ghito 


TERZO.  <?i 

Di  Rodope  ,  per  brama 

Di  poflederla  vcciderti  tentai . 
Rod.  Io  glielo  comandai. 

Da  tuoi  detti  delufa, 

Ciec'ira  feminil  degna  è  difcufa. 
Cre.  perfido.  Ntg.  Dal  Rio  ferro 

lo  due  voice  Signor  falm  ti  refi; 
Cre.  Ingannato  t' òffe  fi. 
Rod. lo  di  Ni  grane  accefa 

Di  quelle ìpoglie  mafcherata  vfcij 

Fuori  dicorte*in  carcere  inr:idot- 

Da*  penfieri  amorofi  (ta. 

Càbiai  le  vefti>e  in  libertà  lo  pofi 
Cre.  Con  quai  njjezzi  poTcoci, 
:   JPer  quali  occulte  vie  cielo /ciò  * 
gliefti  -        *  /] 

Sì  confali  accidenti?       .•  * 
DamMio  Ré  >  deh  non  volere  • 

Tra  le  noftre  allegrezze 

I  caftighi  introdurrei,  le  triftezze. 

Prenoti  à  condonare 

A  Brenno  i  Tuoi  tra fc orli, 

Violenza  d'amor  lo  fece  errare* 
Cre.  A  te  nulla  fi  nieghi , 

Per  fua  pena  fol  bafti 

Torgli  Rodope,  e  vnirla 

In  prefenza  del  Reo 

Al 
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Alfuo  fido  Nigrane  in  Himineo* 
jSrtf.Gratie  ti  rendo  ò  Sire 

Del  conceffo  per  don  5  ni  a  quella 

morte, 

Che  data  no  mi  fù  da  tua  clemeza 
Mi  darà  il  duolo  in  breue 
Sforzandomi  di  corte  à  far  par- 
tenza . 

Jiad.  Nigrane?  A7/^. Anima  mia, 
jRod*  Son  pur  tua.  NigSì  fei  mia. 
àfik^Qccrìxe  mia  bella 

Mi  rilego  al  tuo  feno. 
Dam.Sovte  nemica,  e  fella 

I  turbini  càgiati  ha  in  ciel  fercno^ 
JgJod.per  mezzo  de'  miei  cafi 

Dopò  vn  mar  di  tempefte 

Lieti  approdate,  e  fortunati  i  riua 
Z>*wi.Viua  Rodope.  Roi.  Piano: 

Aura  troppo  feconda, 

O  Rinata  Reina  G*. 

In  mio  fauor  da  la  tua  bocca  fpi- 
Rod.  ) 

Jf®  l    Viua ,  viua  Damira, 
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ASCO  L  TATO  RE. 

LÀfìrtttczVa  del  Teatrone  la  Un- 
tananai,  di  Terra  ferma  >  che 
genera  fcarfezza  di  buoni  Recitanti^ 
hà  cagionato  ti  leaarfi  la  parte  tutta  di 
£rpagoy  e  molti  ver/i  di  Nerìna  ,  per- 
che quello  che  fa  la  parte  di  Nerina,  e 
Sicandro  ynon  può  in  vrìifteffo  tempo 
far  doppia  attiene.  Compatifci  perà  al* 
la  neceffità  >  e  gradifei  all'incontro  la 
buona  volontà  del  Signor  Pietro  Rodi* 
no ,  che  per  incontrare  la  tua  fodisfa- 
zÀone,  e  dilettare  il  tuo  gufto,  ha  fata 
in  rifar  cimento  de' ver  fi  leuati  aggiun- 
gere le  feguenti  fpiritofe  Canzonette, 
che  col  mezzo  delle  jìampe  partecipo 
al  tuo  ingegno.  Firn  contento* 


Atto 
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Atto  Primo  ,  Scena  quarta,  doppo  le 
parole  ,  Ritorno  al  mio  bel  foco 

Canzone. 
Cf^QE  m'auapa,  eftrugge  il  petto 
ij  L'efler  lungi  dal  mio  core , 
Non  mi  curo  > 
Che  fictiro 

Sò  ch'il  duo!  non  mi  fpauenta, 

E  vedendo  il  mio  ben  la  fiam- 
ma è  /"penta . 
Se  trafigge  quefto  feno 

Dell'Arder  bendato  il  dardo, 

Niente  vale , 

Ch'immorrale 

il  mio  cor  la  vita  fugge  > 

E  vedendo  il  mio  ben  ,  il  duòl 
fen  fugge. 

Scena  13.  doppo  le  parole  ,  Spero  ef- 
fer  Regina  à  tuo  di/petto  . 

Cre*  jk  Stri  crudi,  che  volete? 

jLJLZ)iipésàdo  ogn'hor  porte  ti, 
Z)el  mio  core  riuolgece 
Le  delirie  in  fier  tormenti* 


Z>eh  cedete, 
Aftn  crudi,  che  volere? 
Fiera  forre,  che  pretendi? 
Con  gl'infaurti  tuoi  deliri, 
Il  gioire  mi  contendi , 
Vuoi,  ch'io  mora  in  rei  martiri, 
Deh  u  rendi, 
Fiera  forte,  che  pretendi? 

Scena  16.  nel  fine. 

•Nig'jT^Wio  parta  di  corte 
X^j  Tiranna  mia  forte; 
Nò,  nò>  quefto  nò, 
Z)i  ftella 
Rubella 

L'influflò  maligno 
Schiuare  non  vuò* 
Ch'io  parta  ,&c. 
Ch'io  lafci  fri  pene 
-Dolente  il  mio  bene, 
Nò)  nò,  non  fari, 
borire, 
Perire 

Mio  core  in  tormenti 
Più  tofto  potrà* 

ch'ioUfci;ecc; 
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Scena  vltimanel  fine. 
Dam.Ty Reparati  ò  core  . 
X    A  gl'empiri,  all'ire 
Z)i  quefto  mio  petto 
Ildebbole  affette^ 
Si  cangia  in  ardire. 
Preparati,  &c. 
Accingiti  òdeftra 
A  ftragi,eruine 
^Dell'empio  Creonte, 
Se  vendichi  Tonte 
Al  duci  darài  fine* 
Accingiti,  &c. 

Atto  2.  Scena  6,  in  fine. 
Cr^TN  van  cruda  gelofìa 
X  Vai  cingendo  l'alma  mia, 
Che  o.uel  beilo,. 
Mai  rubelio 

Tenti  il  core  impoverirmi, 
E  fedele  il  mio  foi  nó  può  tradirmi 
Volgi  pur  l'infido  roftro 

X>al  mio  core  infame  moftro  , 
Già  è  chiarito, 
Che  tradito  ; 

Di\  mio  ben  non  poflb  dirmi^ 
E  fedele  il  mio  Jol  r.ó  può  tradirmi 
IL  FINE. 


